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   …” Per la prima volta nella storia della lotta dei popoli 

       si è dato un evento, unico per la sua grandiosità,       

   il formarsi di Brigate Internazionali, per dare aiuto  

      alla indipendenza ed alla libertà di un paese minac-           

   ciato,della nostra Spagna... 

 

       Comunisti, socialisti,anarchici,repubblicani,uomini 

  di diverse razze e colore,di differenti ideologie, 

  di religioni antagoniste, però tutti amanti della  

  Libertà e della Giustizia, vennero ad offrirsi a noi 

      incondizionatamente! “ 

 

  “ Madri!...Mogli!... 

 Quando siano passati gli anni, e le ferite della guerra 

 siano cicatrizzate, quando il ricordo dei giorni dolorosi 

 e sanguinosi sfumerà in un presente di libertà, di pace   

 e di benessere, quando i rancori si vadano attenuando e 

 l’orgoglio di una patria libera sia ugualmente sentito da 

 tutti gli spagnoli, parlatene ai vostri figli, parlate di 

 questi uomini delle Brigate Internazionali ”... 

 

    Dolores  Ibarruri ( “ la Pasionaria”) 
         Barcellona 15 novembre 1938 
     



 
 
 

        Ma ne valeva la pena?Ma ne valeva la pena?Ma ne valeva la pena?Ma ne valeva la pena?    
    
 …..Nel luglio 1936 il popolo spagnolo si trovò ad un bivio: 
     sottomettersi o resistere. Scelse di resistere e, come  
           gli spagnoli negli ultimi duemila anni, combattè in modo stupendo. 
          Ma  l’esercito repubblicano non combatteva per scacciare i “mori “  
          o per soggiogare olandesi od indiani ribelli.  
     Quella minoranza di spagnoli che continuava le tradizioni di imperia- 
      lismo ed intolleranza si trovava nelle file dell’esercito nazionalista.  
 
     La maggioranza combatté per salvare la Spagna e l’ Europa dalla ti
  rannia . 
        Fu vinta, ma non piegata nel suo intimo. La grandezza morale di una 
  repubblica generosa e una lotta gigantesca per la  libertà ricompen
  seranno in futuro   
         il suo spirito.  
 
  ..Nell’ultimo anno della guerra civile, un problema ripetutamente afron-
    tato dal gabinetto repubblicano fu se valesse la pena di continuare a  
    resistere in una lotta il  cui esito era, militarmente, disperato. 
   Uno degli argomenti costantemente fatti valere da Negrin , fu che se  
   la Repubblica si fosse arresa, il numero dei morti sarebbe stato mag-
   giore che se avesse resistito.. 
   Su questo punto egli aveva assolutamente ragione…..gli uomini che an-
   darono al potere in  Spagna avevano le stesse idee  dei nazisti, duran-
   te la seconda guerra mondiale, circa il  comportamento da assumere 
   verso gli avversari politici. Più di una volta, nel corso del conflitto,essi 
   riuscirono a scandalizzare italiani e tedeschi.  
   Quando Heirich Himmler visitò la Spagna nel  1941, in relazione    
   all’addestramento della polizia politica spagnola, egli disapprovò,               
   per motivi pratici, il livello raggiunto dalle esecuzioni e sevizie.  
 
     

 Gabriel Jackson_ “La Repubblica spagnola e la guerra civile” -1965 



 
    L’ apporto straniero sui campi di battagliaL’ apporto straniero sui campi di battagliaL’ apporto straniero sui campi di battagliaL’ apporto straniero sui campi di battaglia    

 

  L’assenza o parzialità delle fonti, la frammentarietà dei dati, il riferimento di notizie a 
periodi limitati  – nei 32 mesi della durata della guerra civile- sconsigliano  di formulare 
un quadro “consuntivo”  degli aiuti (armamenti,mezzi di trasporto, aerei,crediti e finanzia-
finanziamenti) forniti alle parti in lotta. Bisogna precisare che, mentre è piuttosto agevole 
indicare la partecipazione “esterna” quanto a combattenti  forniti al teatro di guerra  
spagnolo da alcuni governi europei: 

   Portogallo:   20.000    nella legione “Viriato”  ( 800 caduti) 
         Italia    :   50.000    più gli ufficiali di carriera, nel CTV     
                (6000 caduti) 
        Germania :  10.000  di cui 6500 nella legione “Condor” (300 caduti) 
        URSS     :     2400  fra “volontari”, consiglieri  militari, tecnici,                                        
                                      numerosi piloti e carristi. Non si dispone del numero 
                di caduti, per la severa “copertura” 
                       Irlanda  :   600  in una formazione agli ordini di  O’Duffy (4 caduti) 
 
  ben più complessa è la rilevazione in cifra dei volontari che accorsero in difesa della Re-
pubblica Spagnola da ben 53 nazioni. Se, in generale, l’entità dei contingenti resta ancora  
indicativa ((naturalizzazione degli immigrati economici, uso di nomi di copertura, migrazio-
ne fra formazioni militari,ecc.), il censimento diviene estremamente problematico per la 
componente anarchica, per le modalità con cui i “libertari” giungevano in Spagna nonché le 
forme di inquadramento: colonne, centurie, formazioni territoriali o provvisorie,brigate 
“omogenee”  e divisioni nell’esercito  unificato della Repubblica). 

                                                                                
Con buona approssimazione si indicano: 
Francia    10.000-12.000  volontari   (3000 caduti)                                                                                    

Italia     4200-4800 (200 dall’Argentina; 500 dai territori Jugoslavi) più di 750 caduti 
Germania e Austria  5000 volontari con un numero imprecisato di caduti                                                       
USA                   2800     volontari ( 900 caduti) 
Inghilterra            2000      con 500 caduti e 120 feriti 
Jugoslavia             1500                                                                                                  
Canada                  300                                                                                                  
Cuba                   1200   prevalentemente studenti presso le università spagnole                    
Altri 3000-4000 giunsero da 44 nazioni ; di cui 2 dalla Cina,1 emigrato trevigiano 
dall’ Australia) 
Circa 7000 “internazionali” erano di origine ebraica, provenienti da Germania, Austria 
e paesi dell’Est europeo.che fornirono un significativo numero di quadri militari. 
  Si noti  che la larga maggioranza dei latino-americani, già presenti in Spagna 
allo scoppio della sedizione ( per es. i 1200 studenti cubani), confluirono subito nell’ 
Esercito Repubblicano. 
 
 
 
 
 
 



    

    

    

     L’appartenenza  politico L’appartenenza  politico L’appartenenza  politico L’appartenenza  politico ----    ideologica  ideologica  ideologica  ideologica      
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L’AICVAS  ha analizzato, qualche anno fa, quale fosse la provenienza politica  
di 3400 italiani di cui era “certificata” la partecipazione alle varie fasi del 
conflitto scatenato dalla ribellione dei generali reazionari  il 18 luglio 1936. 
Assumendo come sostanzialmente attendibile una tale militanza ideologica, si 
ricava  la seguente ripartizione che, fra altri margini di imprecisione, anno-
vera certamente  quella  derivante dalla minore  regolarità nella registrazio-
ne del nome dei combattenti anarchici, ciò che può aver indotto  a sottosti-
marne  l’effettiva rappresentanza:   
                          
                   COMUNISTI         66,8   % 
            ANARCHICI          16,9   %    
            SOCIALISTI         11,5   %  
        REPUBBLICANI            2,8   %  
     GIUSTIZIA E LIBERTÀ     2,0   % 



 

 

                     “ Gli uomini del presente erano nani e, per riuscire                                               

     a scorgere qualche orizzonte,dovevano salire sulle 

     spalle dei giganti che erano venuti prima di loro “  
              Louis de  Rouvroy   Duca di Saint SimonLouis de  Rouvroy   Duca di Saint SimonLouis de  Rouvroy   Duca di Saint SimonLouis de  Rouvroy   Duca di Saint Simon 
  

“ Nel luglio  1936 il popolo spagnolo si trovò ad un bivio: sottomettersi o resistere. 

Scelse di resistere e, come gli spagnoli negli ultimi duemila anni, combatté in modo 

stupendo. Ma l’esercito repubblicano non combatteva per scacciare i mori, né per 

soggiogare le Fiandre o indiani ribelli. Quella minoranza di spagnoli,che continuava le  

tradizioni di imperialismo ed intolleranza,si trovava nelle file dell’esercito nazionalista 

La maggioranza combatté per salvare la Spagna e l’Europa dalla tirannia. 

Fu vinta, ma non piegata nel suo intimo”…….. 

 

 

 

 “ Nell’ultimo anno della guerra civile, un problema  

ripetutamente affrontato dal gabinetto                                                             

repubblicano fu se valesse la pena di continuare  a 

resistere in una lotta il cui esito era militarmente 

disperato. Uno degli argomenti costantemente fatto 

valere da Negrin fu che se la Repubblica si fosse 

arresa, il numero dei morti sarebbe stato maggiore 

che se avesse resistito.       

                    

 

 

 

   Su questo punto egli aveva assolutamente ragione. 

 Il lettore scettico dovrebbe infatti ricordare quanto   

è perfettamente risaputo sul comportamento dei na-

zisti durante la seconda guerra mondiale; gli uomini 

al potere in Spagna avevano le stesse idee, e per giunta erano tali che più d’una vol-

ta scandalizzarono tedeschi ed italiani.(*)”………….   

•  

•          Gabriel Jackson 
       “ La Repubblica spagnola e la guerra civile” 

 

 

 *  Esecuzioni di Badajoz, Cordoba, di Santander e quelle uccisioni di massa che 

      furono praticate fino al 1945,  per rappresaglia sugli sconfitti. 

 

 

 

 

 



 

 

 
 
 

                 L’indagine storica non è un gioco enigmistico!L’indagine storica non è un gioco enigmistico!L’indagine storica non è un gioco enigmistico!L’indagine storica non è un gioco enigmistico!    
    
   Non ho mai inteso intraprendere la 

improba , se non impossibile rico-

struzione delle biografie  di uomini 

che, 75 anni fa , dall’ Italia e dai 

luoghi di emigrazione, accorsero in 

difesa della  Repubblica spagnola e 

della Democrazia che viveva, in 

quel periodo di quotidiane e diffu-

se turbolenze sociali e politiche, la 

gestazione di un complotto eversi-

vo delle caste del privilegio, che 

andava evolvendo ed affinandosi, 

ormai dall’ autunno del 1934, sot-

to le rassicuranti ali del nazismo 

germanico e del fascismo mussoli-

niano. 

     Se anche avessi iniziato prima 

questo lavoro di ricerca, se mi 

supportassero tempo umano e luci-

dità, per tentare una tale impresa, a quale generazione interesserebbero, un 

novero di “dettagli” personali? 

 A 35 anni dalla morte di  Francisco Franco, e quando i protagonisti vi-

venti, di quella guerra sono ormai un numero esiguo, la copiosissima bibliogra-

fia, l’accessibilità ad archivi ed emeroteche ( realizzate, specialmente in 

Spagna, da fondazioni  ed associazioni della memoria, oltreché dal  prezio-

sissimo lavoro di ricerca posto“ in rete” ), consentono oggi un approfondimen-

to mirato a quanti desiderino accedervi, a qualsiasi titolo. 

 Se è ben vero che” la Storia è stata già tutta scritta”, con dovizia di 
fonti, documenti, omissioni od enfasi di parte, è pur certo che resta sempre 

aperto quel vastissimo campo di vicende e percorsi umani che segnarono i 

convenuti in terra di Spagna, animati da grandi ideali, da  una raziocinante 

carica di solidarietà di classe e da profonde aspirazioni di giustizia sociale. 

   Resta un enorme lavoro da fare: recuperare “il loro indomani”,        

   la continuazione della loro lotta per valori di libertà, di emanci

   pazione e di dignità umana. 

  



 
 
 
 
   

       Perché una ricerca  per  schede individuali? 
 
  
  Questa “fatica” vuole essere il 

tentativo, per quanto modesto e reso dif-

ficile dalle carenze e dalla dispersione 

(talvolta inesistenza!) di riferimenti docu-

mentali, oltreché dalla oggettiva difficoltà 

di rintracciare congiunti e notizie di “ pri-

ma mano”, di arricchire la conoscenza di 

quanti -pur mossi da differenti ideologie, 

con distinti percorsi di vita ed attività la-

vorative – accorsero in Spagna, sotto le 

plurali bandiere dell’antifascismo.  

 

   Essi combatterono e morirono a migliaia 

per opporsi alla  reazione dei latifondisti, 

delle gerarchie militari e della Chiesa ,dei 

burocrati di uno Stato monarchico spaven-

tosamente accentratore ed autocratico che aveva intrapreso - con il golpe 
del 18 luglio 1936- una “crociata contro i rossi” che poggiava sul massiccio 
impiego dei “mori”, delle truppe coloniali, della Legione straniera e dei CORPI 

DI SPEDIZIONE forniti  da Hitler e Mussolini. 

 

 Anticiparono quello che fu poi il grande fenomeno storico 

e democratico della Resistenza, il cimento unitario che por-

tò alla Liberazione, all’avvento della Repubblica e della sua 

Costituzione. 



 

  

  Mi è parso estremamente naturale, anche se negli indubbi limiti della formula 

della “scheda”,rendere omaggio a quei volontari che, partiti con ogni mezzo,lasciando  

– sovente– la serenità di una famiglia e di un lavoro, provenienti in prevalenza da luo-

ghi di immigrazione (Francia, Belgio e Lussemburgo, accorsero in Spagna, sotto le 

bandiere dell’antifascismo. Quei volontari erano animati dalla volontà di contribuire 

ad una profonda trasformazione della condizione sociale di quel popolo, di opporsi alla 

“vendetta” di classe. 

 

Dirò subito che “il curatore” non ha inteso rimuovere le passioni con cui ha studiato il 

susseguirsi delle vicende storico-politiche e le complicazioni diplomatiche che impron-

tarono 32 mesi di guerra, che fu “civile” - quindi spagnola- ma anche di opposizione 

ideologica e morale al sodalizio Franco/ Hitler /Mussolini, che fu supporto decisivo 

alla espressione più ottusa e brutale del conservatorismo sociale e delle caste privi-

legiate. 

 

Altra buona ragione di un tale impegno nasce dal constatare come siano troppi, oggi, 

coloro che praticano disinvoltamente la banalizzazione e la volgarizzione dei grandi 

eventi che caratterizzarono la Storia del ‘900, perseguono la rimozione delle respon-

sabilità politiche e tendono a sminuire-se non ad irridere– ai motivi ideali di emanci-

pazione e solidarietà, che mossero uomini e donne di 53 paesi a far propri principi di 

ribellione al privilegio delle classi agiate, alla fellonia della casta militare. 

 

Obbiettivo di chi pratica la cultura della memoria è sempre quello di superare il mero 

ricordo, la reminescenza ingessata da decenni, nella speranza di offrire qualche ele-

mento, qualche stimolo a chi oggi,  più giovane e più ricco di strumenti tecnologici, 

attrezzato di un miglior metodo  di ricerca, voglia approfondire ed offrire la cono-

scenza di quella che fu una prova di insuperata generosità, portata talvolta 

all’estremo del sacrificio personale, se non della vita, di lunghi anni di detenzione, di 

lacerazioni famigliari, negli indomani del conflitto iberico. 

 

 Oltre settecento furono i volontari italiani caduti per una tale causa.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 Mi è parso,inoltre, opportuno che qualche più dettagliata notizia,qualche 

testimonianza, fosse dovuta ai congiunti delle più recenti generazioni che 

sovente, nei migliori dei casi, dispongono di fotografie fuori del contesto 

spagnolo di allora, o di qualche missiva alla famiglia, che la clandestinità 

e la prudenza rendevano essenziale ed ermetica. 

Questo è lo spirito,l’ intento mondo da ogni presunzione pedagogica, con 

cui ho voluto portare a termine questo tentativo.  Mi è ben presente che

-energie permettendo- un ulteriore sforzo andrà fatto, andando a “ 

scavare ” negli Archivi Dipartimentali delle regioni di Francia e Belgio  

dove l’immigrazione dei lavoratori italiani, ed il suo successivo radicamen-

to, hanno indubbiamente fornito il maggiore apporto all’arruolamento de-

gli antifascisti in Spagna. Si potrà così ricavare un prezioso arricchimen-

to di informazioni circa il loro insediamento sociale e politico nei territori 

che li ospitavano, ed il loro rapportarsi, poi, alla Resistenza contro il na-

zifascismo, il coinvolgimento nelle lotte sociali nei luoghi in cui i volontari 
( naturalizzati o meno) presero residenza.                                                                                      

 Chi erano e da dove provenivano “i livornesi”Chi erano e da dove provenivano “i livornesi”Chi erano e da dove provenivano “i livornesi”Chi erano e da dove provenivano “i livornesi”    
   Se si fa eccezione per alcuni “quadri”,da anni militanti nella rete 

clandestina dell’antifascismo ( Quaglierini, Barontini, Ulivelli, Launaro, 

Scotto, Urbano Lorenzini ) si trattava per lo più di lavoratori emigrati 

negli anni ‘20-’30, più o meno perseguitati  dal regime mussoliniano spe-

cialmente dopo l’epurazione dei ferrovieri (1923) e la promanazione delle  

“Leggi speciali” (25.XI.1926), che avevano 

trovato lavoro nelle miniere, nella edilizia o 

in siderurgia,oppure, più modestamente, 

come camerieri.Altri accorsero più tardi, a 

conflitto iniziato, valicando le Alpi ( se già 

residenti nel settentrione d’Italia) o attra-

verso la Corsica e Marsiglia, fruendo della 

costa maremmana e dell’ Isola d’Elba. 

    Le schede individuali, quando possibile, 

offrono  una diversificazione dei percorsi 

professionali o di militanza,nonché le vicen-

de politiche personali e le difficoltà quoti-

diane che “los rojos” dovettero affrontare, 
per vivere e sfuggire alle polizie di una Eu-

ropa che si faceva sempre più stretta ed 

ostile per la Democrazia. 
    
 



 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

            

 
 

      I livornesiI livornesiI livornesiI livornesi    
            

 Val bene chiarire subito il criterio da me seguito per attribuire i tratti“  

di “livornesità” ai volontari di Spagna. Se si seguisse meramente un criterio 

anagrafico, l’individuazione in base al luogo di nascita, dovremmo assumere 

che tutti quelli nati fuori dal “Libero Comune di LivornoLibero Comune di LivornoLibero Comune di LivornoLibero Comune di Livorno”…...”…...”…...”…...sarebbero in-

indistintamente pisani!   Bisogna infatti ricordare che la Provincia di Livorno 

fu istituita nel 1925,come omaggio di Mussolini a Costanzo Ciano(“Ganascia”), 

ritagliando una dozzina di municipalità della costa tirrenica e dell’Arcipelago 

toscano.  Il concetto di classificazione da me assunto è stato, quindi, oltre a 

quello derivante dalla nascita, quello della appartenenza ad un preciso bacino 

di formazione socio-politica dell’individuo. 

               

      Quanti eranoQuanti eranoQuanti eranoQuanti erano    
    

   In base alle fonti possiamo oggi certificarne 47, lasciando al lettore la 

curiosità di conteggiare quanti provenissero dal capoluogo e quanti,invece, da 

altre località della provincia. 

   Solo procedendo ad una accurata lettura delle “schede” si potranno rileva-

re i passaggi di inquadramento del singolo volontario ad una,formazione(o più), 

diversa da quella originaria, e constatare come, per molti,l’appartenenza ide-

ologica all’atto dell’arruolamento, non sia scontatamente da assumersi come 

quella “vestita” al momento della ritirata dalla Spagna o negli indomani. 

   Questa rilevazione ha un senso del tutto relativo per gli Anarchici che ab-

bandonarono copiosi la Spagna, ben prima della fine del conflitto (estate-

autunno’37). 

  

  Con tale premesse ne indicherò la professione prima dell’ingresso in Spagna: 

 

    Operai  :    16                      Manualità artigianale  :   3                                                            
    Agricoltori :  1                Pescatori              :         2 
     Muratori   :    2                           Portuali                 :        3  
            Marittimi :     3                            Pubblicisti          :        1 
           Impiegati :     1                            Imprecisato      :         8 
                                            Ferrovieri :    2                             Panettieri           :        2 
          Falegnami :    2                           Guardie giur.      :        1     
    



 

 Possiamo, con ottima approssimazione,indicare l’appartenenza politica dei 

volontari livornesi,con cui si qualificarono per militanza o scelta (solo nei 

primissimi mesi!) al momento dell’arruolamento, della formazione in cui si 

arruolarono o giunsero dai centri di reclutamento di Parigi,Marsiglia,Lione 

e Bruxelles.   

 

   Comunisti  :  22 

   

   Anarchici   : 17 

   

   Socialisti    :  4 

 

   Antifascisti  : 4 

 

 E’ ovvio che,al momento della costitu-

zione dell’Esercito Popolare Repubblica-

no, quando Centurie  e Colonne si 
sciolsero, o confluirono nelle nuove 

formazioni militari dello Stato spagnolo 

(Corpi d’Armata,Divisioni, Brigate e 

specialisti) le Milizie di appartenen-
za non furono più operativamente au-
tonome dai comandi e stati maggiori dei singoli fronti. 

 Anche per “i livornesi” è del tutto evidente che –e le schede parlano 

chiaro! -è valso questo processo di dissoluzione e ricomposizione, dopo le 

vicende militari dei primi mesi in Aragona ed i dissensi che sorsero subito 

sulla natura e la conduzione della guerra,sulle priorità socio-politiche che 

le diverse componenti ideologiche attribuivano alla lotta intrapresa in 

terra di Spagna.  Fu primariamente uno scontro fra chi riteneva che at-

tuare subito la rivoluzione sociale  - in quelle contingenze militari e di 
lacerazione del Paese! - avrebbe agevolato la sconfitta di Franco ed i 

suoi alleati  e l’esigenza del Governo Repubblicano di ricostituire gran 

parte delle leve dello Stato e darsi un esercito strutturato, con comando 

unificato.                                                                      

Era proprio ciò che i libertari, le frange più estreme dell’autonomismo 
regionale e formazioni minoritarie dell’estremismo di sinistra,nelle loro 

espressioni iberiche od internazionali, vedevano come un cedimento al mi-
litarismo accentratore. 



 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

            

 
 

  

 

 Emblematico di come sia stata “magmatica” la fase iniziale dell’ iniqua -

 dramento dei volontari italiani,e non, di come si siano diversificati i loro 

 successivi percorsi individuali attraverso le vicende belliche, risulta dalla 

 seguente considerazione:            

     fra i 130/150 componenti la formazione italiana, costituita da 

 Carlo Rosselli e Mario Angeloni nelle settimane del luglio1936, ben 
 11 erano i livornesi (non trovandosi traccia,neppure nel Dizionario Biogra

 fico degli Anarchici,dell’iniziale inquadramento del piombinese Bruno 

 Quiriconi.                  

 

       Di loro,4 passarono alle Brigate Internazionali, 1 alla 26°

Divisione libertaria Buenaventura Durruti, 2 rientrarono subito in 

Francia, 1 si dedicò all’editoria anarchica in Barcellona, mentre di 

2 non si conosce il loro indomani. 



 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

            

 

   Il prezzo del sacrificio 
   
    Solo grandi idealità di riscatto sociale e di solidarietà umana possono 
produrre atti tanto intensi di generosità,prove di abnegazione “senza se e 

senza ma”,troppe volte portate all’estremo sacrificio,ed a sostenere fatiche 

e dolori, quali furono quelli compiuti da uomini che accorsero in un paese 

straniero, per sostenere la causa di un popolo, quello spagnolo, cui si voleva 

negare la possibilità di costruire il proprio futuro. 

 

 Ecco i numeri di questo tributo,per quanto attiene “i livornesi” :  
 

  8  i caduti in combattimento durante i 32 mesi della Guerra di Spagna 

  1   fucilato per rappresaglia durante la Resistenza in Italia 

  1   caduto combattendo con la ”Legione straniera”nella  battaglia di                     
       Bir-el-Hakeim (Libia,estate ’42) contro truppe naziste. 

 17   gli internati in campi francesi, in seguito alla ritirata, di cui 12 
   rimpatriati, in base agli accordi armistiziali dell’estate 1940 fra il      

       governo di Vichy e gli occupanti italiani, e sottoposti a sentenze del 

   tribunale fascista,in base alle Leggi Speciali. 

 

     Complessivamente furono erogate 12 condanne per un totale di 104 anni 

     di detenzione carceraria ed al “confino” sulle isole, con sentenze emesse 

     nell’intero arco del ventennio fascista; 29 anni e 6 mesi furono scontati                                       

 entro l’estate del 1943. 

    A queste cifre vanno aggiunti 3 volontari che, arruolatisi nelle Compagnie  
 di lavoratori stranieri (CTE) per le fortificazioni militari francesi,o ripa-
 rati nelle regioni successivamente occupate dai tedeschi, furono catturati 

 e deportati nei lager nazisti. 

 Per un considerevole numero dei 47 volontari livornesi, restano da accla-

 rare gli indomani, le vicende salienti intercorse fra la “retirada” - od il 
 loro commiato dalla Spagna, in qualunque periodo del conflitto e con qual

 siasi motivazione– e la conclusione del 2° conflitto mondiale. 

 

  Ciò raccomanda un paziente ricorso—almeno un tentativo– alle fonti   

  documentali, agli archivi storici reperibili sui territori dove avvenne il 

     singolo insediamento, si rifugiarono, o vi è traccia  dell’agire politico 

     del volontario.  



 
 

         Su  trentamila lavoratori immigrati dall’ Italia fra gli anni ‘20-’30 , preva-
lentemente occupati nelle miniere di carbone e nella siderurgia, i Consolati ed 

i servizi del regime mussoliniano ne classificarono il 50% come antifascisti 

   Da una accurata inchiesta condotta dalla Morelli, anche se un poco data-
ta risulta, da un campione di 200 italiani che combatterono nella Resistenza 

antinazista di quel Paese, che sono stati perfettamente identificati 15 ex-

brigatisti internazionali.  

                Il ruolo particolare della FranciaIl ruolo particolare della FranciaIl ruolo particolare della FranciaIl ruolo particolare della Francia    
                    Non si può banalizzare l’importanza della Repubblica transalpina, per il 
ruolo primario svolto per l’afflusso e l’organizzazione dei volontari internazio-

nali, con l’ovvietà della posizione geografica fra l’Italia e la penisola iberica.      

 Indubbiamente le vie di transito rivestivano una somma importanza, ma 

non si deve trascurare il fatto che la larga maggioranza dei volontari italiani 

e certamente i livornesi, erano già in Francia dove erano emigrati nei prece-

denti due decenni, per guadagnarsi la pagnotta e sfuggire alle angherie mus-

soliniane. 

La diffusa sensibilità democratica e la pratica di grandi dimostrazioni vissute 

dalle masse popolari,durante l’esperienza del Fronte popolare, mobilitarono 

una vasta e tempestiva opposizione unitaria al golpe eversivo ed una febbrile 
preparazione del sostegno e del trasferimento di quanti partivano per la Spa-

gna( i miliziani, ed i successivi volontari francesi,furono all’incirca 10.000!) 

 Si pensi a cosa potesse significare per uomini (e donne) che avevano tut-

to abbandonato, che giungevano dopo viaggi pericolosissimi da altri continenti 

od attraverso un’Europa sempre più ostile, essere accolti fraternamente, ri-

focillati –sovente rivestiti-onde accingersi a raggiungere un paese di cui nulla 

conoscevano, per combattere per una causa di giustizia che “sentivano così 

loro”! 

  Non mancarono forti denunce contro le incertezze del Governo di Leon Blum 

verso la legittima Repubblica spagnola,o per i successivi cedimenti alla beffa 

del Comitato di non intervento.   Drammatica, fu la responsabilità di Blum e 
Daladier, che cedettero al ricatto dell’Inghilterra. Non meno influente della 

fornitura di uomini ed armi da parte dei fascismi, pur nel timore di veder 

consolidarsi al di là dei Pirenei uno stato reazionario alleato di Hitler, che 

incombeva sulle frontiere nord-orientali della Francia. Il  governo britanni-

co,”pressata dalle lobbies” per ottenere accordi minerari con Franco,ed ap-
pagato dall’intesa di amicizia mediterranea che Londra si affrettò a stipulare 
con Roma nel ‘37, ruppe ogni indugio nella sua azione diplomatica e commer-

ciale, di isolamento della Spagna repubblicana. 



 
    Qualche dato può far meglio comprendere quanto sia ineludibile meglio, 
doveroso, condurre la ricerca tenace, il reperimento di tracce-sovente occul-

tate da nomi di copertura(verso le polizie,per depistare familiari o credito-

ri….)- da corrispondenza volutamente contorta ed allusiva, per prudenza o 

conoscenza approssimativa della lingua scritta da parte del lavoratore emi-

grato. 

 Errori di trascrizione negli elenchi di arruolamento o di trasferimento ad 

altre formazioni, nazionalità assunta nel paese di immigrazione ed attribuzio-

ne di un volontario alla Francia,o al Belgio anziché alla nazione di origine. 

   Analoghe “ambiguità” si sono prodotte fra cittadini italiani provenienti da 

terre croate e slovene occupate dall’Italia dopo il 1920, per il trattato di 

Rapallo. 

  Alla vigilia della 

sedizione militare, 

gli emigrati italia-

ni erano 800.000 

 in Francia e 

35.000 in Belgio, 

molto importanti 

nell’economia di 

quei paesi e pro-

tagonisti di un 

grande impulso al 

rilancio sindacale 

ed alle lotte so-

ciali-dopo la gra-

ve crisi mondiale– in prima fila nelle manifestazioni per l’affermazione e la 

difesa del Fronte Popolare in Francia. 

 Dei 112 volontari provenienti dal Lussemburgo, il 31% erano di origine i-

taliana: due generazioni di cognomi italiani! 

     E’ oggi accertato un elenco di 120 volontari italo-americani provenienti 

dagli USA. 

Molto significativo il dato riguardante il piccolo Belgio,a seguito dell’encomia- 

bile lavoro di ricerca condotto dalla Dot.ssa Anne Morelli, assistente alla 

Libera Università di Bruxelles -e noi dobbiamo impedire che questo resti 
misconosciuto in Italia- come quello di preziosi contributi di suoi collaborato-

ri, dentro o fuori dell’AICVAS. 



 

     Sarebbe però antistorico, oltre che ingeneroso, non rilevare che vi 

furono Ministri e sottosegretari del Governo di Leon Blum che si attiva-

rono e prodigarono molto, al fine di portare a compimento accordi e con-

tratti di  forniture militari e industriali, precedentemente stipulati dalle 

aziende francesi ed approvati dallo Stato francese. 

  Ad esempio, il ministro dell’Aviazione ed il sottosegretario alla difesa, 

fecero tutto il possibile per assicurare ogni forma di sostegno al legitti-

mo Governo spagnolo. 

  Ed è proprio per l’approfondimento 

di un tale argomento, che il ricorso 

alla abbondante bibliografia consente 

di cogliere con obbiettività, la por-

tata e la complessità –oltreché le e-

streme difficoltà –con cui operarono 

i coerenti sostenitori della causa re-

pubblicana, al di qua ed al di là dei 

Pirenei. 

    Insisto molto sulla indispensabile 

necessità di documentarsi sul diver-

sificato atteggiamento con cui si at-

tivarono partiti e sindacati, associa-

zioni democratiche e di difesa dei 

diritti dei lavoratori immigrati in 

Francia (e più modestamente in Bel-

gio), per aver maturata la profonda 

convinzione che, senza una tale in-

dagine diviene più difficile compren-

dere quanto sia poi stato vasto e motivato -direi spontaneo– il contributo 

dei volontari reduci di Spagna alla Resistenza europea. 

   Con la speranza di averlo in piccolissima parte agevolato, sarà compito 

meritorio di giovani che si appassionino alla ricerca su un grande evento 

della Storia contemporanea, conoscere e far conoscere il contesto di 

grandi motivazioni ideali,di solidarietà antifascista,di speranza per una 

più dignitosa esistenza personale,cui non mancarono di intrecciarsi spirito 

di avventura, romanticismo e riviviscenze risorgimentali che LiLiLiLi animò. 

    Resta in credito, verso la Storia dell’umanità, il sangue del popolo 

sagnolo, quello tanto misconosciuto dei  suoi GuerrilleroGuerrilleroGuerrilleroGuerrilleros,  s,  s,  s,  dei suoi fratelli 

giunti da 53 paesi di tutti i continenti. 
 



 

 
 Dai  quattro angoli della TerraDai  quattro angoli della TerraDai  quattro angoli della TerraDai  quattro angoli della Terra        

                                 Mi pare opportuno sollecitare 

l’attenzione del lettore -qualunque   

sia la ragione che muove il suo inte-

resse per il mio lavoro– su un insieme 

di circostanze vissute, circa 80 anni 

fa dai volontari-che meglio evidenzia  

come, col trascorrere dei decenni, si 

sia fatta vieppiù complessa la rico-

struzione dei loro percorsi di vita, di 

lotte e di sofferenze. 

  Venivano dai quattro angoli della 

Terra, portandosi addosso- nella lar-

ga maggioranza-  la bassa scolariz-

zazione e la condizione umana di un 

duro lavoro, che giustificava una gra-

fia approssimativa ed escludeva la familiarità con una lingua straniera, se 

si esclude il “maccaronismo” di chi aveva dato la propria fatica in Fran-
cia.  Chi veniva da paesi a regime reazionario d’Europa o da nazioni con 

governi “neutralistici”,percorreva illegalmente itinerari e valicava varie 

frontiere vigilantissime,abbandonava o perdeva i documenti personali. 

Si aggiungano,a ciò, le differenze fonetiche ed i caratteri peculiari degli al-

fabeti, la traslitterazione del cirillico, delle grafie asiatiche, africane o gre-

ca.L’adozione di “alias” o nomi di copertura durante l’attività politica clan– 
destina, od al momento dell’arruolamento, totalmente inventati (p.es. mio pa-
dre si registrò come Giorgio Camen,e come tale rimase durante la Resistenza ed a Mau-

thausen, creando qualche problemino di identificazione a nemici e…..parenti!), mutuati  

da compaesani o dalla consuetudine dei nomi propri spagnoli.                    

   Non mancarono,certo, ragioni obbiettive per il prodursi di errori nella 

registrazione dei nomi e nella successiva compilazione di elenchi! 

Non si trascuri, infine, che dopo la “retirada”, per sfuggire all’ internamen-
to, per arruolarsi nella Legione Straniera o…..per far perdere le proprie 

tracce alla moglie o scomparire da “carichi pendenti” maturati nella vita civi-

le, tanti denunciarono uno stato di “ sans papiers”……..con relativo nome di 
fantasia. Tutto ciò rende ben comprensibile come nomi diversi possano rife-

rirsi alla stessa persona, e non può stupire che un medesimo nominativo si ri-

trovi in elenchi di diversa nazionalità! 

 



 

 

 

 

 

 

 

            

 

                                                                                                                                                                                                                                IL CONSIGLIO D’ARAGONAIL CONSIGLIO D’ARAGONAIL CONSIGLIO D’ARAGONAIL CONSIGLIO D’ARAGONA    
        

       Dopo le prime attività militari,poste in atto per respingere e contenere 

gli attacchi  dei sediziosi franchisti, gli Anarchici instaurarono un potere del 

tutto autonomo in oltre 400 comunità agricole, in piccoli centri dell’Aragona 

sud–orientale ed in alcune zone della Catalogna meridionale. 

 La capitale del “Consiglio d’Aragona” fù insediata nella cittadina di Caspe e  
la presidenza fu assunta da Joaquin Ascaso ( senza elezioni o nomine da par-

parte di organi istituziona-

li!),sino al suo scioglimento da 

parte del Governo centrale il 

14 di agosto 1937.  Di in-

dubbia gravità fu la scelta di 

escludere dal “Consiglio di di-
fesa” rappresentanti contadi-
ni, che pure costituivano la 

predominanza della popolazio-

ne,in terre con una economia 

agricola molto povera. 

  Il più grave ed impopolare 

dei soprusi, fu certamente 

l’imposizione di moneta o di 

buoni d’acquisto a “corso ob-
bligatorio locale”, sostitutivi 
delle pesetas a corso legale 

della Repubblica,che il Con 

 

 

siglio requisiva ed utilizzava 

per proprie attività com-

merciali,anche con l’estero, 

prescindendo del tutto dalle  

emergenze di una economia 

di guerra. 



 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  

       Queste banconote furono emesse a Barcellona subito dopo   
 
     “gli accordi del 13 maggio1937” che seguirono le tragiche giornate                        
  di scontri fra Anarchici e truppe inviate dal Governo centrale    
        stabilitosi a Valencia dal 6 novembre 1936 
 



ol  

 

    GLI EBREI NELLA GUERRA CIVILE DI SPAGNAGLI EBREI NELLA GUERRA CIVILE DI SPAGNAGLI EBREI NELLA GUERRA CIVILE DI SPAGNAGLI EBREI NELLA GUERRA CIVILE DI SPAGNA    

    

 

Il 18 luglio 1936 

una ben tessuta 
sedizione di mili-

tari felloni andò 
rapidamente trasformandosi in guerra 

di confronto pri- ma, ed in guerra  di lo-

goramento poi : un conflitto civile che  
durò ben 32 mesi e che divise  la Spagna, 

sin nel profondo delle sue viscere,fra repubblicani e nazionalisti.  U-
na terribile, sanguinosa lacerazione che attraversò tutta la so-

cietà; si affrontarono ideologie, valori, famiglie ed  intere co-

munità, nonché l’opinione pubblica di gran parte dell’Occidente. 
 

La causa fondamentale dello scatenamento di quel feroce confronto va 
primariamente individuata nel rifiuto dei settori dominanti della società 

ad accettare un mutamento della propria posizione di assoluto privilegio. 
Non vollero riconoscere il regime democratico che ne poneva in discussio-

ne i poteri politici e l’impalcatura che li sosteneva: la chiesa cattolica,la 
casta militare, i latifondisti.  Avevano visto di malocchio il sorgere della 

“2° Repubblica”, nell’aprile del 1931 e,a maggior ragione,il Governo della 
coalizione delle sinistre che aveva vinto le elezioni del 13 febbraio ’36 
  

  Fu questo conflitto “regionale” che anticipò il 2° conflitto mondiale e 
permise al 3°Reich di sperimentarne le nuove armi e la strategia dei 

“bombardamenti a tappeto”. Ho avuto modo di ricordare, in precedenza, 
che l’atteggiamento di Inglesi e Francesi, durante il conflitto spagnolo, 

consentì alla Germania di accertare che, da quella parte, non sarebbero 

venute reazioni agli abusi ed alle rivendicazioni con cui il totalitarismo 
hitleriano si apprestava ad una tragica aggressività sullo scacchiere eu-

ropeo. 
    

    

 



ol  
 
  
 A queste gesta, di solidarietà antifascista internazionale,presero  parte     

 ebrei di varie nazionalità, di sinistra ed anche simpatizzanti liberali. 
Mi pare del tutto doveroso dare memoria e rendere 

onore al loro primo atto di opposizione armata al na-
zismo,che ebbe poi modo di esprimersi con la parte-

cipazione alla  Resistenza europea, nella tragedia dei 

lager e della Shoa. Essi provenivano da molte nazioni 
ma,particolarmente,da quelle in cui da anni  avevano 

sofferto(germania,austria,polonia,ungheria)“pogroms”  
e  “antisemitismo di Stato”; erano assolutamente 

minoritari quelli che provenivano da ERETZ  ISRAEL 

-la Terra d’Israele– come gli ortodossi definiscono, 

ancor oggi, impropriamente,la Palestina.                                                       
 

E’ estremizzando l’equazione, assolutamente non condivisibile, di considerare 
aritmeticamente generazioni di ebrei come cittadini di Israele….anche decenni 

prima che l’ONU desse vita a quella nazione, che fonti sioniste ed ortodosse 

estrapolano l’appartenenza nazionale di quei correligionari…..e ne concludano 
che quello ebreo era numericamente il maggiore dei contingenti di volontari 

internazionali in Spagna.  Classico, e ricorrente nella bibliografia storica di 
fonte ebraica, è lo scomputare dal contingente francese 1043 ebrei ed addi-

zionarli ad altri, pur difronte alla originaria nazionalità di moltissimi di loro. 
  

 Alla vigilia del golpe vivevano in Spagna circa 6000 ebrei,la metà dei quali vi 
era nata e vi risiedeva prima della proclamazione della Repubblica i restanti 
vi si erano rifugiati fuggendo dalla Germania dopo il 1933.                                 

La maggioranza di essi risiedeva a Barcellona,dove creò la “Lega della cultura 
ebraica”,associazione di sinistra collegata al comunismo ortodosso catalano. 

     
Quando scoppiò l’insurrezione militare, molti atleti appartenenti 

 all’associazione sportiva Hapoel, si trovavano nella cittadina spagnola di 

 Condal, per partecipare alle “Olimpiadi operaie”,promosse in contrapposi-
 zione a quelle che si svolgevano a Berlino. 



ol  
 
 

 I giochi furono, ovviamente annullati, ed i giovani ebrei furono fra i pri-

 mi ad  offrirsi volontari per combattere contro Franco; Un significativo 
 numero di ebrei, in maggior parte comunisti e membri del partito rivolu-

 zionario BundBundBundBund    ( associazione politica di difesa degli operai e delle libertà 

 degli ebrei) si arruolòarruolòarruolòarruolò nelle Brigate Internazionali. 

 

   I volontari di “Eretz Israel”I volontari di “Eretz Israel”I volontari di “Eretz Israel”I volontari di “Eretz Israel”    
    Durante la primavera del ‘36 vi erano stati cruenti scontri fra ebrei ed 

arabi palestinesi; ; ; ; l’Unione Generale dei Lavoratori ebrei, di sinistra, si schie-
rò decisamente con la causa repubblicana, ma senza promuovere alcuna mobi-

litazione, per cui i volontari provenienti dalla Palestina furono piuttosto scar-

si:dalla “destra” sionista giunse in Spagna un unico volontario,Salman Zozman.  
 Il Partito Comunista Ebraico di Palestina, fondato nel 1919, erain con-

flitto con i sionisti e le autorità del Mandato Britannico e nel 1923 si era 
fuso con i comunisti arabi , dando vita al PCP. Diversa era la posizione del 

Partito Comunista di Palestina (illegale);il Comintern appoggiava la resi-

stenza araba armata contro i britannici ed ordinò a tutti i suoi 

membri(ebrei inclusi!) di sostenere l’insurrezione generale degli ara-

bi. I comunisti ebrei, meglio,gli ebrei comunisti si trovavano difron-

te ad un terribile alternativa: unirsi 

agli arabi per sviluppare azioni ostili 

al Mandato Britannico(che favoriva il 

progressivo inserimento di popolazio-

ne ebraica) o abbandonare il proprio 

partito. Il drammatico dilemma fece  

sì che, per molti ebrei, il partecipa-

re alla lotta di Spagna contro il fa-

scismo rappresentasse una soddisfa-

cente soluzione alla opzione ideologi-

ca che si trovavano ad affrontare: 

dava loro la possibilità di allontanarsi 

dalla situazione politica del “loro” 

paese. 

 



ol     Molti furono i comandanti ebrei delle Brigate Internazionali, ed è bene 
ricordare i più famosi: 

    I generali Manfred Stern Manfred Stern Manfred Stern Manfred Stern (“Kleber” ),  nato in Bu-(“Kleber” ),  nato in Bu-(“Kleber” ),  nato in Bu-(“Kleber” ),  nato in Bu-

covina,  e  covina,  e  covina,  e  covina,  e  Mata Zatke  Mata Zatke  Mata Zatke  Mata Zatke  (“Lukacs”), (“Lukacs”), (“Lukacs”), (“Lukacs”), ungherese,  co-

mandanti della XI° e XII°Brigata. 

     Waclaw RomarWaclaw RomarWaclaw RomarWaclaw Romar,polacco, comandò la 129° 

Brigata, particolarmente distintasi nella battaglia 
del Levante, nel luglio ’38, a difesa di Valencia.  

      Valter RomanValter RomanValter RomanValter Roman (nato Erno Neulander), ru-

meno, comandò il Reggimento di artilieria divisio-
nale rumeno. 

 Vari incarichi di comando assunsero volontari 

nordamericani, quali  Milton Wolff,John Gates 

e John Dalled;  George NathanGeorge NathanGeorge NathanGeorge Nathan fu Capo di 
Stato Maggiore della XV° Brigata. 

  Irving Goff fu l’organizzatore delle squadre 
di guerriglia e sabotaggio che operarono alle spalle delle linee nazionaliste. 

Alla sua figura volle ispirarsi E.Hemingway per il protagonista di “Per chi 
suona la campana?”   Di grandissimo rilievo fu la partecipazione ebraica nei 
servizi sanitari militari della Repubblica, per superare le carenze manifesta-

tesi al momento della ribellione militare.  Accorsero centinaia di medici, in-
fermieri ed ausiliari, inquadrati in diverse organizzazioni umanitarie che, da-

gli USA, dall’Inghilterra e dal Canadà provvidero alla raccolta ed inoltro di 
farmaci,apparecchiature medicali e piccoli ospedali da campo. 

     In tale generosa competizione di solidarietà si distinsero infermiere 

(sovente congiunte di combattenti) giunte da paesi dell’Europa centrorientale  
e dagli Stati Uniti: si annoverano 46 medici polacchi, 25 tedeschi e 15 ame-

ricani.  Circa il 10% delle infermiere erano ebree di varia provenienza. 
   Ben 127 furono i medici ebrei che operarono a ridosso delle prime linee sui 

vari fronti.  Al Dott. Edward K.Barskey,statunitense,fu affidata la direzione 

del Servizio Sanitario Militare nella zona Catalana. 
 Nella prefazione che Luigi Longo (“Gallo”) scrisse per il libro “Gli ebrei 
 combattenti per la libertà”, della scrittrice americana Gina Medem, dice: 
 “…...Nei primi giorni, quando i volontari giungevano ad Albacete...un     

 giovane ebreo venne a cercarmi e, sapendo che avevo la responsabilità 
 organizzativa delle BB.II.,mi parlò di un primo gruppo di 15 giovani ebrei 

 da lui riuniti e mi chiese di inquadrarli nella nostra XII°...Il giovane  

 aggiunse: “Desideriamo dimostrare che cosa siamo capaci di fare, ai fa-
 scisti che vanno affermando che siamo dei vigliacchi.” 



ol  

     Continua Longo: “….Compresi esattamente i sentimenti e le motivazioni   

 politiche di quel compagno,…. Ne condivisi la sua scelta e sono sicuro che       

 egli si sentì in parte compensato delle calunnie e degli insulti lanciati 
 contro i suoi fratelli ed il suo popolo; purtroppo, l’urgenza di trasferire i 

 volontari alla difesa di Madrid, nella necessità di raggruppare combat-
 tenti che avessero almeno affinità di lingue, di fronte ad una organizza-

 zione improvvisata e ad una scarsissima preparazione militare, impedirono 
 di dare seguito al suo desiderio..capii,in seguito,che avevamo contratto 

un gran debito con gli eroi ebrei che 

hanno scritte pagine magnifiche in tutte 
le nostre brigate.” 

    Il 12 dicembre 1937, Farni Guzman,   
comandante della 2°Compagnia del Bat-

taglione PALAFOX della XIII° Brigata 

“Dabrowski”, fondò la unità ebraica 
“Botwin”, nel ricordo dell’ebreo polacco 

comunista Naftali Botwin, assassinato 
dalla polizia politica di Pilsudski nel ‘25.                                                                                 

         
   Il drappello della PALAFOX 

                  

   La Compagnia BotwinLa Compagnia BotwinLa Compagnia BotwinLa Compagnia Botwin    
 L’ordine dello Stato Maggiore della XIII° B.I., con cui veniva comunicata la 

costituzione della Compagnia N.Botwin, motivava tale decisione con “il sentito 
dovere di onorare l’eroismo e lo spirito di sacrificio dei combattenti ebraici 

caduti sul campo di battaglia….” 

   L’esistenza della “Botwin” durò 9 mesi, inizialmente vi militavano, con gli 
ebrei, polacchi,spagnoli, 1 italiano ed 1 greco; successivamente vi si aggiun-

sero 2 arabi che comprendevano lo “idish”.   La prova più drammatica della 
“Botwin” fu sostenuta durante la battaglia dell’Ebro,il 21 settembre 1938, 

quando la Compagnia fu travolta dalle soverchianti forze nemiche.   
 I membri ebrei della stessa furono immediatamente fucilati dai Legionari 

della “Falange”, cui era prassi consegnare “gli stranieri rossi” fatti prigionie-

ri,quando non prevalevano esigenze di disporne per scambi, come accadde do-
po Guadalajara, o quando vi era necessità di favorire la restituzione di.. cit-

tadini britannici. 
Alla “retirada” del febbraio 1939, dei 152 membri della“Botwin” ne sopravvi-

vevano solo 82. 



 

 

 

 

 

 

 

            

                    La Guerrilla 1936La Guerrilla 1936La Guerrilla 1936La Guerrilla 1936----1952195219521952    
 Con la rapida espansione delle zone occupate dalle truppe sediziose, che 
avanzarono da Cadice e Siviglia, ove andavano concentrandosi “mori” e Legio-
Legione Straniera dal Marocco, fruendo di ponti aereo-navali assicurati con 
tempestività da Mussolini,la strategia dei franchisti si attuò con tutta evi-

denza attraverso l’estate del 1936: dilagare in Estremadura e nella Valle del 

Tago, verso Toledo e Madrid (agosto-ottobre). Contemporaneamente far 
convergere dalla Galizia e Castilla-Leon,dove sostanzialmente l’insurrezione 

antirepubblicana aveva avuto un pieno successo,le truppe che dal nord-ovest 
avrebbero dovuto completare l’accerchiamento della capitale, attraverso i va-

lichi di Somosierra ed Alto de Leon.  Grazie al popolo di Madrid, che fece 

fallire il golpe nella città, ed all’abnegazione dei “miliziani” e delle truppe ri-
maste fedeli, lo sfondamento sulla capitale spagnola non riuscì.  Mentre an-

dava rafforzandosi il controllo nazionalista di regioni importanti dell’Andalusia
(Cordoba e Granada), con il confluire di ben più significativi contingenti di 

truppe attraverso lo stretto di Gibilterra,favorito dai crescenti bombarda-
menti italiani, si costituirono varie sacche di  territorio (attorno alla città 

portuale di Huelva, fra i minatori del rame del vicino RioTinto ed in alcune 

vallate dell’Estremadura) ove si organizzarono gruppi di difesa antifascista.  
  La loro azione, che si svolgeva in terribili condizioni di caccia all’uomo e di 

sopravvivenza, era tesa ad eliminare membri della  “Guardia Civil”  o possi-
denti schierati  con gli insorti,a minare ponti e viadotti ferroviari, ad attac-

care piccoli presidi militari, al reperimento di vettovaglie in magazzini di ac-

caparratori. Un altro compito, estremamente pericoloso, era quello di fare 
attraversare le linee, di un 

fronte solo approssimativamen-
te stabilizzato,quindi infido di 

agguati, a dirigenti politici e 
capi militari territoriali, ricer-

cati ferocemente dai corpi di 

repressione del Gen.Queipo de 
Llano,installatosi a Sevilla sin 

dal primo momento della rivol-
ta. 

 
 Dislocazione delle aree di             

 maggiore diffusione           

 della “Guerrilla” 



 
   Non mancarono le vendette su delatori, torturatori ed uccisori .       

 Per “contestualizzare”, come suolsi dire frequentemente oggi, si vedano gli 
impressionanti elenchi di fucilazoni per rappresaglia nella regione di Cordoba, 

condotte dai Consigli di 
Guerra franchisti, o le 

migliaia di uccisioni “sul 

posto” eseguite a Bada-
joz dalle truppe che a-

vanzavano in Estremadura 
nell’agosto ‘36: il “mono 

azul” (la tuta blu 

dell’operaio, assurta a 
divisa del “miliziano,era 

la sua condanna a morte 
quando veniva catturato). 

La bibliografia offre am-
pie testimonianze di “guerrilleros” che, conservando l’abbigliamento proprio 

della loro attività di pastori, boscaioli o contadini di una data zona, condu-

cevano queste azioni percorrendo sino ad 80-100 chilometri, fra l’imbrunire  
e l’alba del giorno seguente, partendo da basi avanzate dell’Esercito Popola-

re, ove si rifornivano di armi ed esplosivi, facendovi poi ritorno con informa-
zioni o prigionieri di interesse tattico. 

 Con l’evolvere degli eventi bellici altre zone, specialmente nelle “sierre” 

ospitarono questi Partigiani che, per rifugio avevano grotte, anfratti o baite 
abbandonate. Ciò avvenne con enormi difficoltà ed il terrore delle famiglie, 

nelle cui case non entrava il salario, ma frequentemente arrivava la Guardia 
Civil ad effettuare perquisizioni, soprusi e rappresaglie, sui monti della Gali-

zia e del Leon. 
Più tardi, nell’autunno 1937,con la caduta del Paese Basco e delle Asturie,la 

guerriglia prese piede nel Cantabrico e nelle brulle sierre asturiane. 

Dopo (febbraio ’38) la riconquista fascista di Teruel-uno dei capoluoghi pro-
vinciali della Castilla-Mancha– la resistenza alle spalle del nemico si riorga-

nizzò, in misura molto consistente e duratura,nella conca a sud della cittadi-
na e nella zona di Cuenca.  

    Vale ricordare che,dopo la caduta del Nord (autunno ‘37),Juan Negrin, il 

Primo Ministro della Repubblica Spagnola, dispose che per la “guerrilla” fosse 

adottata l’identificazione di XIV° Corpo d’Armata,in precedenza adottata 
per l’insieme delle truppe basche. 



 

  E’ ben noto che il piano strategico di Franco prevedeva la rapida conqui-

sta di Madrid , vuoi per l’eco internazionale che avrebbe prodotto, quanto 

per affermare la marginalità dell’intervento italo-germanico.                     
 Per questo, puntò alla conquista di Toledo(27.IX ’36) e rinviò la presa di 

Malaga, che avvenne fra l’8 ed il 10 febbraio del ’37, con l’impiego di 8 Bat-
taglioni di italiani del CTV ben dotati di carri.  

 Sappiamo che le cose non andarono proprio secondo i calcoli del “caudillo”  
e che la guerra di Spagna durò altri 30 mesi.         

Un tale disegno politico gli imponeva di non disperdere le forze e di intensifi-

care la repressione dei focolai di resistenza armata, per “ripulire” il territo-
rio alle spalle di future avanzate. 

 Questo progetto spiega il ricorso, quasi esclusivo, alla “Guardia Civil”; 
questa  specie di Carabinieri con compiti plurimi di ordine pubblico,sulle atti-

vità rurali e  del commercio, aveva una consolidata tradizione di impiego per 

operazioni coercitive e di repressione delle manifestazioni contadine e degli 
scioperi: conosceva il territorio, gli umori dei quartieri, gli orientamenti poli-

tici e sociali delle fami-
glie. 

   Ovviamente, per reci-
procità, essa divenne 

l’obbiettivo primario degli 

agguati e degli attacchi 
dei Guerrilleros. Con la 

definitiva sconfitta della 
Repubblica,nel marzo del 

‘39,la condizione divenne 

estremamente difficile, 
sotto ogni aspetto: i ge-

nitori, le mogli, i parenti 
          Una vallata delle AsturieUna vallata delle AsturieUna vallata delle AsturieUna vallata delle Asturie                      in genere, di quanti si 

erano dati alla macchia, divennero strumento di pressione psicologica, accioc-
ché abbandonassero la lotta.  Non furono pochi quelli che si fecero delatori, 

per timore personale, e molti troncarono persino i rapporti più stretti. 

  La più clamorosa,fra le azioni compiute dalla guerriglia fu la liberazione 
di 300 prigionieri politici asturiani dal Forte Carchuna (prov.Granada) il 23 

maggio 1938. 
  Nell’ autunno del 1944, quando la Francia meridionale era ormai liberata e 

si profilava la sconfitta di Hitler, la resistenza interna, di concerto con la 
sinistra in esilio,ed il coinvolgimento degli spagnoli reduci dall’aver combattuto 



 

per la liberazione della Francia , poggiando sull’adesione di molti compatrioti  

che, dopo la ritirata si erano installati nelle regioni transpirenaiche, posero 

in atto l’operazione “Reconquista de Espana”, per cacciare Franco e ria-
vere nel paese la democrazia che era stata soffo-

cata dalla sua “Cruzada”. 
  Fidavano , erroneamente, sull’attivo supporto 
degli “Alleati” occidentali che, fatti esperti 

dall’adesione di Franco al patto “anticomintern” e 

minuziosamente informati della costante fornitura  
di approdi marittimi e di materie prime alle nazioni 

dell”asse”,durante il 2° conflitto mondiale, avreb-
bero dovuto contribuire alla eliminazione di questa 

macchia nera dalla carta d’Europa:  non andò così, 
prevalsero gli interessi commerciali e minerari

( carbone, rame, mercurio) maturati già durante 

la guerra civile. A ciò si unì il timore, palesemente 
condiviso dagli USA di Truman, del possibile radi-

carsi di una infezione rossa nella penisola iberica. 

L’episodio più noto fu quello della 

“Invasione della Valle diAran”  
 nell’Aragona pirenaica. 
.L’operazione più spettacolare,condot-

ta dalla “guerrilla”, dicevamo, fu la 
penetrazione in Spagna,il 19. X.1944 

di un contingente di circa 7000 com-
battenti,ben equipaggiati e con arma-

mento pesante, attraverso la Valle di 
Aran. L’“invasione” fu prgettata dallo 

Stato Maggiore della organizzazione-

politica unitaria clandestina AGE ed 
affidata  alla 204°Divisione struttu-

rata in 12 Brigate-al comando di Vi-

cente Lopez Tovar.Obbiettivo della 
campagna era la rapida occupazione di 

una zona oltre frontiera,da proclama-

re territorio repubblicano, da dove 
chiamare alla insurrezione generale il 

popolo spagnolo.              



 
       Per avere successo il piano avrebbe dovuto ottenere dagli “alleati” an-

glo-francesi l’attivo intervento già sostenuto in Europa. Condotte in prece-
denza altre azioni diversive in passaggi di montagna,lqueste ebbero qualche 

successo fra le gole di Roncisvalle e di Roncal;Conquistati alcuni paesi e cen-
tri  rurali, fu dovunque issata la bandiera della Rep. Spagnola e consentendo 

per alcuni giorni l’afflusso di materiale e rinforzi. Franco trasferì però, im-

mediatamente nella regione, ingenti forze ,composte da G.Civil, Polizia arma-
ta e battaglioni dell’esercito. Fallito pesantemente l’obbiettivo di conquistare 

la cittadina di Viella e l’assoluta preponderanza del nemico costrinsero il cor-
po di spedizione ad un rapido ripiegamento oltre frontiera, che si concluse il 

28 ottobre 1944.   Il piano era fallito, la sperata sollevazione popolare era 

del tutto mancata, il “non intervento” aveva avuto il suo bis.                      
Malgrado la sconfitta dell’Aran, dall’ esilio gli organizzatori della guerriglia 

non rinunciano;l’attività di agguati e sabotaggio aumenta e si diffonde per il 
lungo ed in largo della geografia spagnola,anche in centri urbani                                                                                              

                  

     Mappa  cronologica   della guerra    civile 



 

   

   Il PCE favorì la creazione di “Raggruppamenti” in varie aree, prendendo a 

modello la Federazione di Guerriglie di Galizia e Leon; altra struttura milita-
re clandestina fu quella del Levante y Aragon che operò a sud di Teruel,nel 
retroterra di Castellon ed a nord di Cuenca.  Nel 1948 il PCE  cambiò stra-
tegia, rinunciando alla lotta armata, dissanguata dei propri quadri e fiaccata 

nelle sue prospettive di successo; si tenta,con scarsa efficacia,di dare vita   
a Comitati di Resistenza.                                                                                                 

 Nel 1952, cadono gli ultimi “sbandati della sierra” e viene di fatto pro-

mossa l’evacuazione generale, con il suo drammatico seguito di espatrii, di 
reinserimento in attività rurali, arresti e lunghi periodi di detenzione. 

   

 La buia notte di Spagna si faceva più lunga. 



 

 

   

 

  Anselmi Luigi 
 

   Nasce a Livorno il 3 gennaio 1896  

  da Oreste  e Gigli Elvira.  

 

     Operaio anarchico, sposatosi a Livorno 

l’8 aprile 1923 con Alzira Cantini, espatria 

l’anno successivo per sfuggire ad arresto in 

quanto segnalato come “sovversivo pericoloso”  

Dal matrimonio, il 3 settembre 1926 nascerà 

la figlia Giuseppina. Di lui si hanno scarne notizie e nessuna fotografia. Viene 

segnalata la sua presenza in Spagna quale combattente antifranchista in una 

imprecisata formazione militare. Non si hanno tracce di un suo assai proba-

bile internamento in Francia dopo la ritirata, né di circostanziate notizie cir-

ca le modalità del suo rimpatrio; in base alle clausole armistiziali imposte 

nell’estate del 1940 dall’ occupante nazifascista, viene consegnato alla auto-

rità di polizia italiana alla fine dello stesso anno e subisce un mese e mezzo 

di carcere. 

        Le troppo generiche od assenti  notizie, concernenti i suoi “movimenti”  

nel periodo  successivo all’espatrio, oltreché la irreperibilità di discendenti in 

Livorno,  ostano profondamente ad indirizzare qualsiasi ulteriore ricerca.  

Restano da rintracciare,altresì,i  suoi percorsi di vita durante la Resistenza e 

dopo la Liberazione.              

  E’ morto a Livorno il 16 marzo 1976.  

 

 

 

   A cura di Giancarlo  Pajetta    settembre  2010 

             Fonti:  Archivio AICVAS e ACS/CPC 



 
 
 
 

  Aureli    Pietro 

 

  Nato a Montelupo Fiorentino il 28 sett.1905                                                   

 da Eugenio  e Italia  Bellucci.                                                                                             
 

Il padre,per non protrarre la durezza del brac-         

ciantato,guardia penitenziaria, prima nella sua                                  
cittadina  poi con trasferimento a Piombino. 

E’ qui che Pietro inizierà il lavoro di pescatore         
ed avrà le prime frequentazioni con ambienti                                                             

anarchici, durante gli scioperi per l’occupazione        
che avevano prodotto,nel 1920, cruenti movimenti di lotta e molti arresti 

tanto a Piombino che nei piccoli centri agricoli della attigua  Val di Cornia. 

Il 30 aprile 1931 viene arrestato e condannato a 40 giorni di detenzione per 
“ canti e grida sovversivi”. Nel giugno del 1936 si stabilisce a Talamone,sulla 

costa grossetana,dove si guadagna la vita riparando barche e coi proventi 
della pesca. 

Nell’estate del 1937 un gruppo di anarchici maremmani gli consegna una som-

ma di 900 Lire incaricandolo di acquistare un natante, con l’intento di emi-
grare clandestinamente verso la Corsica. Alla fine di agosto Pietro salpa, con 

altri quattro compagni, da una spiaggia nei pressi di Porto Ercole, a bordo di 
una barca a vela, per raggiungere il porticciolo di Maccinaggio a Capo Corso. 

  Fermato dalla Gendarmeria francese, vanamente sollecitato ad arruolarsi 
nella Legione  Straniera—che ad Ajaccio ha i suoi acquartieramenti-passa con 

un imbarco clandestino a Marsiglia da dove,in ottobre,raggiunge la Spagna. 

Ad Albacete viene inquadrato nella XII°Brigata Internazionale “Garibaldi” ed 
è subito inviato sui fronti di Estremadura e di Aragona (novembre ’37); nella  

primavera del 1938 viene aggregato ad un “battaglione di disciplina” della 
44° Divisione dell’Esercito Repubblicano, dove lamenta “ricorrenti maltratta-

menti”. Con la smobilitazione delle Brigate Internazionali, la caduta di Bar-

cellona e la “retirada“ attra-verso i Pirenei, il 6 febbraio 1939 viene inter-
nato nel campo di Gurs sino al 1940 quando, in aprile,si arruola in una 

“compagnia di lavoratori stranieri” (CTE)  ed avviato a lavori di fortificazione 
lungo la frontiera franco-belga.          

 
 



 

 

 La 44°Div.ne dell’Esercito Popolare Repubblicano fù costituita a 

maggio1937 proprio nelle settimane che segui rono gli scontri di Barcellona. 
Schierata nelle battaglie di  Belchite e di Aragona( estate ed autunno del-

lo stesso anno), fu poi impegnata sull’Ebro, dove era integrata nel XII° 
Corpo d’Armata comandato dal Ten.Col.Etelvino Vega ed infine, nella cam-
pagna difensiva  di Catalogna Ricordando alcuni momenti della fase regres-
siva della Battaglia dell’Ebro(settembre/ottobre’38), dice il Comandante 

della 35°Div.ne  Internazionale ( che inquadrava l’ XI°-XIII° e XV° Brig. 

Internaz.) : “…..alle dieci di mattina del 4 ottobre —dieci giorni dopo lo 
scontro frontale di Camposines- rilevammo la 44° Divisione  comandata da 

Ramon Pastor Llorens e Comissario Politico Tomas Espresate.  Rinforzati 
con 3000 imboscati, profughi e di-

sertori, amnistiati ed ex prigionie-
ri,mobilitati delle più vecchie leve,

….ci trovammo a sostituire  uomini 
di dubbia lealtà che, nella larga 
maggioranza, erano disposti ad e-
sporsi al sole che meglio riscalda..)                                   
Si impone dover segnalare, caso 
curioso ma non unico fra i volontari 

anarchici rimasti sui fronti sino alla fine del cimento spagnolo, come Pietro 
Aureli possa aver abbandonata la fede anarchica per aderire al Partito 
Comunista. Lo attesterebbe che egli venga elencato, dall’Ufficio Quadri 
del P.C.E. per la costituzione di un” 1° convoglio per il Messico” (3 gennaio 
1939), con queste caratteristiche: Pescatore-Comunista-Attivo-Buono-Da 
valutare il suo passato.     Catturato a Dunquerque dalle truppe naziste, in 

avanzata verso la Manica, viene rinchiuso a Reims e riconsegnato a dicem-

bre dello stesso anno alle autorità collaborazioniste francesi di Pétain.  
Nel luglio 1941 ne è segnalata la presnza nel paesino di Guerigny sulle co-

ste della Loira, assieme ad un altro ex-brigatista, lo sloveno Cetin 
(Antonio o Carlo?).Nuovamente arrestato, viene ora deportato in Germania 

ed internato sino al maggio 1945.  Rientrato dalla deportazione, alla fine 

del conflitto mondiale, afflitto dalla TBC, in completo stato di indigenza, 
l’ANPI di Livorno  ne assiste –fra il ‘47 ed il ‘48—le pratiche per 

l’ottenimento della pensione di guerra.Sopravvive per la forte tempra e 
muore a Livorno  il 18 settembre del 1987       
                                                 a cura di  Giancarlo Pajetta, aprile 2010                                    
 Fonti:  Archivio AICVAS –ACS/CPC –  Dizionario Biografico degli Anarchici–  BDIC 

             di Nanterre 



 

  ILIO  BARONTINI 
 
 Nato a Cecina ( Livorno) il 28 settembre 1890, da Turiddu  e Marrucci Emilia. 

       Operaio  meccanico, a tredici anni già milita nel movimento giovanile anarchico. 

Quando entra come apprendista tornitore al Cantiere Orlando, si iscrive al Partito Socia-

Socialista; più tardi sarà  tra i gruppi organizzati di Ordine Nuovo.  Nel ’21 è tra i fon-

datori del Partito Comunista d’Italia; come operaio nelle ferrovie,è eletto consigliere co-

munale di Livorno e responsabile interprovinciale del Partito per Pisa e Livorno, poi segre-

tario della Camera del Lavoro livornese.   Nel 1922 subisce i primi mesi di galera; sarà in 

seguito 

condannato a tre anni di detenzione dal Tribunale Speciale,e detenuto ad  Ancona.    

Appena libero, nel 1931 è costretto ad emigrare in Francia, in quanto “conveneientemente 

vigilato”. Raggiunta Bastia in barca a vela il 3 settembre, con “Armandino” Gigli ed altri, 

si trasferirà subito a Marsiglia dove, su incarico del PCI, lavora ad organizzare il movi-

mento antifascista fra i lavoratori italiani emigrati.  

Passato in URSS nel settembre 1932, studia e lavora, seguendo anche dei corsi di forma-

zione tecnica nell’industria militare e, per un periodo, svolge attività di propaganda fra i 

marinai italiani che giungono in porti del Mar Nero ed a  Murmansk, nell’Artico.   

A Mosca, Ilio si era legato ad Emma Wolf, giornalista divorziata, che ritroverà in Spagna 

dove lei sarà addetto stampa dell’Ambasciata del suo paese presso la Repubblica. Togliatti 

realizza  che Barontini.- nel duro clima di sospetto e di repressione che l’URSS vive in 

quegli anni- rischia di pagare i tratti del suo carattere  autonomo ed i rilievi critici per-

venuti ai “servizi” sovietici: incarica Aladino Bibolotti di accelerare le pratiche per il 
rientro in Francia del compagno livornese. 

Nel ’36, non è uno fra i primi ad accorrere in 

Spagna in quanto, per un primo periodo, venne 

incaricato  di organizzare il trasferimento dei 

volontari dalla Francia alla Spagna.  Negli elen-

chi della base di Albacete, dove giungerà nella 

seconda metà dell’ottobre ’36, si arruola nel 

Btg. Garibaldi ed è registrato con il proprio no-

me,come proveniente…..dal Messico! 

    Val bene notare che Barontini solo qui cede  

al peccato di orgoglio di combattere per ideali  

internazionalisti  adoperando la propria identità. 

Infatti, all’appellativo di “Baroni”, usato nei pri-

mi anni francesi, farà seguire quello di “Fanti” in 

URSS, di “Jangans” al suo rientro a Parigi,infine  

sarà “Paulus” con i partigiani abissini e “Jobbe” 

nel periodo del FTP.                                 

Barontini  è, con R.Pacciardi e Picelli, alla bat-

taglia  per la conquista  di Mirabueno (4/8 gen-

naio ’37) nell’azione volta a bloccare l’attacco a 



Madrid da N.Est in cui Guido cade, colpito dalla mitraglia,appena conquistato il Monte 
Matoral, 20 Km. oltre Guadalajara. Riacquartierato a Madrid, il Btg. dei volontari italiani 

viene immediatamente ridislocato nella valle 

del fiume  Jarama, dove l’intervento sarà 

decisivo per la riconquista del “ponte di  

Arganda”,in  precedenza conquistato, con 
una sanguinosa sorpresa, da forze  maroc-

chine.                                                                 

   E’ durante questi combattimenti che le 

schegge di un obice feriscono lievemente alla 

testa Randolfo Pacciardi, Ilio assume, allora, 

anche il comando militare della formazione, 

benché leggermente colpito ad una spalla. 

  E’ lui, in sostituzione di Pacciardi a guidare 

il battaglione Garibaldi nelle incerte quanto 

esaltanti giornate della Battaglia di Guadala-

jara fra l’8 e il 24 marzo’37, con cui fu re-

spinto un nuovo tentativo di attaccare Ma-

drid dal Nord. 

  Fu la più umiliante sconfitta subita dall’esercito mussoliniano in terra di Spagna! 

  Barontini è calmo, non alza mai la voce; l’11 marzo – nel fango e con la nebbia-schiera 

le truppe che fiancheggiano la strada di Brihuega, frenando l’avanzata dei fragili tanks 

del gen Roatta,che verranno ricacciati in disordinata fuga dai nuovi, più efficienti, carri 

forniti dall’URSS. Nelle successive giornate tocca proprio a lui, toscano, inviare i garibal-

dini della 4° compagnia a fronteggiare il Btg. “Lupi di Toscana”, che era riuscito ad occu-
pare il fortificato Palacio de Ibarra, da dove verrà scacciato ,con fuga notturna, a segui-
to di una  azione coordinata fra le formazioni spagnole comandate da Lister, due compa-

gnie del Btg. Garibaldi ed  il Btg. Franco-belga della XI° Brig.Internazionale..                                                                               

Il 1° aprile il generale Mate Luckas, comandante della XII° B.I, propone che il batta-

glione  dei volontari italiani venga riorganizzato in Brigata, inquadrandovi un 35% di com-

battenti spagnoli. 

  Nei primi giorni del maggio 1937, durante la repressione della sedizione anarchica a 

Barcellona, Ilio si pronuncia esplicitamente contro l’impiego degli “internazionali” : Baronti-
ni è turbato dalle notizie che giungono sui “processi 
di Mosca”, non si stanca di ripetere che ”siamo ve-
nuti a combattere contro i fascisti”, ritiene che la 
vicenda - pur con le sue più generali implicazioni, 

sia “una  questione interna spagnola”. 
     Nell’agosto dello stesso anno,vive – come Com-

missario Politico del battaglione - la sconfortante 

operazione che avrebbe dovuto portare alla conqui-

sta di Saragozza, manovra che, esauritasi con esiti 

strategici mediocri, errori sul campo ed ingiustifi-

cate perdite di combattenti, caricava i garibaldini 

dell’ulteriore avvilimento di essere stati impiegati in modo tardivo ed in misura parziale. Il 

malumore dilaga nella formazione a seguito della accusa rivolta al Garibaldi – con la diffu-



sione di un volantino a firma Kleber e Vidal (Com.te e Commissario della  45°Div. di cui 

fanno parte gli italiani)- di portare la respon-

sabilità della mancata conquista della capitale 

aragonese. 

    Si può comprendere quale stato 

d’animo abbia creato in Ilio, e non solo, 
l’episodio, e quali irreversibili implica-

zioni abbia prodotto la vicenda occorsa 
circa una ventina di giorni dopo: 

   Ilio, così esigente e rigoroso quanto a 
disciplina, era anche attento agli aspetti 

umani ed al rispetto che riteneva dovu-

to, a volontari stremati da fatiche e 
sacrifici. Questa consapevolezza lo portò ad urtarsi con le istanze militari 

superiori  quando, il 24 settembre 1937, dopo due ore di pioggia torrenziale, 
fece ritirare negli  acquartieramenti di Castelnou (regione di Teruel)  le 

truppe –reduci dalla 2° sfortunata offensiva di Aragona -schierate in attesa 

di una ispezione da parte del Ten.col. Casado, comandante del XII° Corpo 
d’Armata.  Barontini, che aveva probabilmente maturato in precedenza una insofferenza 

della propria  personalità all’ 

“inquadramento”, ed aveva chiesto di esse-

re diversamente utilizzato, accoglie l’invito 

dei comandanti della 45°Div.ne  a dare 

seguito ad una sua precedente domanda di 

impiego fuori dalla XII° B.I. 

    Ad un tale annuncio, Barontini 
dovette  adoprarsi per placare  

l’indignata reazione dei Commissari di 
battaglione e compagnia. Si chiude 

così, l’impegno di Ilio Barontini nella 

Guerra di Spagna. 
Dal settembre ’37 alla fine del 1938 

Barontini è certamente in Francia 
presso il Centro Estero del PCI, che 

sta maturando la decisione di soste-
nere la resistenza degli etiopici con-

tro l’aggressione mussoliniana, anche 

per “distrarre” truppe dallo scenario 
europeo. Alla fine dell’anno,dopo un 

intrecciarsi di riunioni con Di Vitto-
rio, Ruggero Grieco, la segreteria di Ailé Selassiè ed elementi dei servizi mi-



  

 

 

    Lo raggiungeranno nell’estate del ’39 
altri due garibaldini di Spagna: il goriziano 

Anton Ukmar e lo spezzino Bruno Rolla.  
Per i meriti riconosciutigli, il Negus gli 

diede il titolo – a lui comunista! – di vice 

Imperatore. Questa missione dura fino al 
giugno 1940, quando scatta l’aggressione  

alla Francia e mutano profondamente gli 
scenari di guerra in Europa.                                                                                                 

Con dieci giorni di inenarrabili peripezie, 
riesce a raggiungere il Sudan, con i due 

compagni e Destà-rappresentante etiopico 

alla Società delle Nazioni- dove lo acco-
glie il Generale inglese Alexander. A Kar-

thoum  Ilio sale  su una nave della Croce 
Rossa Internazionale che attraccherà a 

Marsiglia: dopo pochi giorni Parigi cadrà sotto il tallone hitleriano.   

Quando la Francia di Pètain è in ginocchio davanti a Hitler, nell’estate 1940, 
è già impegnato nell’organizzazione del “maquis”. Dai piccoli colpi con la rivol-

tella si passò ad azioni combinate tra diversi gruppi eseguite con l’uso di 
bombe e dinamite.  Giunto a Parigi non è significativamente coinvolto dal di-

battito interno al suo partito: il giudizio sul patto Molotov-Ribentrop, sulla 
natura del secondo conflitto, la posizione che debbono assumere i comunisti.  

Persona di iniziativa, uomo portato all’azione concreta, Barontini istruisce e 

guida piccoli gruppi “terroristici”  della capitale, cui insegna a produrre ed u-
sare le “bombe Jobbe”. La situazione che Parigi vive, con il diffondersi delle 

difficoltà di esistenza della popolazione e l’intenso strutturarsi del sistema di 
controllo militare della metropoli, rende estremamente rischioso operare, con 

scarsa rete di appoggio e discontinui colpi isolati:   Ilio torna a Marsiglia alla 

metà del 1941 in quanto, nella “zona libera”  le condizioni per reclutare ed 
operare sono assai più agevoli. Durante il 1942 riesce ad estendere l’azione 

dei gruppi di sabotaggio ed attacco all’occupante tedesco, che ha da poco e-
steso il controllo diretto al Sud della Francia.   Guida personalmente 

l’attentato all’Hotel Terminus, requisito a residenza di ufficiali nazi, colloca 
una serie di bombe in locali e mezzi di trasporto frequentati dagli occupanti 

germanici. 
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Con qualche mese di ritardo, rispetto a quanto programmato, rientra in Italia 

nel settembre 1943, con il nome di “Dario”, per raggiungere Bologna che sarà 
la sua cttà-base  per il lavoro nella Resistenza.  Dalla città emiliana cominciò 

a visitare le città dell’Italia centro settentrionale per organizzare SAP e 

GAP  a Torino, Milano in Emilia ed anche a Roma. 
 Assume la direzione del Comando Unificato Militare Emilia Romagna;sotto la    

sua guida viene dato un eccezionale contributo alla battaglia decisiva sulla “ 
linea Gotica”, ed agli Alleati consegna una Bologna ormai liberata di fatto. 

 Il generale Alexander, che già aveva avuto modo di apprezzarlo in Africa, 
gli appunta sull’uniforme la “”Bronze star””, Dozza, sindaco della città, gli 

conferirà la cittadinanza onoraria. Eletto all’Assemblea Costituente, sarà 

Senatore della Repubblica il 18 aprile 1948. 
  

  Ilio Barontini muore (insieme a Leonardo Leonardi e Otello Frangioni) in un 
incidente d’auto il 22 gennaio 1951, mentre andava a Firenze per partecipare 

alla celebrazione del XXX° anniversario della fondazione del PCI. 
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                                Bientinesi       Bientinesi       Bientinesi       Bientinesi           

                ArmandoArmandoArmandoArmando    

 

  Nato a Cecina (Li) il14 gennaio 1898  
       da Luigi ed Iginia Cecchi.                      

 

Muratore,anarchico, il 16 novembre 1920 

viene condannato ad un anno di carcere 

per “duplice obiezione in zona di guerra”, 

pena sospesa per 5 anni. Nel 1921 fugge 

in Francia e nel 1924, a Marsiglia, viene 

segnalato per attiva “propaganda anar-

chica”.                                                 

Agli inizi del 1926,dopo aver lavorato a 

Port-de-Bouc,sulla costa marsilliese, rientra a Livorno dove subisce diverse 

perquisizioni personali e domiciliari.   Dopo due tentativi non riusciti di rag-

giungere la Corsica con il postale Livorno-Bastia, riesce ad emigrare usando 

una barca,nel maggio 1931.                         

  Sottoposto nel ’32 a decreto di espulsione,resta sull’isola illegalmente e 

viene successivamente condannato a due mesi di reclusione per “rottura del 

bando”. Nell’agosto ’33 si rifugia ad Algeri e poi si trasferisce ad Orano, 

dove lavora nell’edilizia – molto probabilmente venendo a contatto con Ober-

dan Chiesa – sino all’inizio del 1935; da qui si trasferirà ad Alicante e Valen-

cia, mantenendosi con lavori di facchinaggio nei porti delle due città.    

 

 Nell’agosto1936, raggiunge Barcellona dove si arruola nella Formazione  
Rosselli,comandata dal repubblicano Mario Angeloni,inquadrata nella “Colonna 
Ascaso”. Combatte a Montepelato,Almudevar,Tardienta e Carrascal de Hue-

sca. Nell’aprile 1937, ormai sciolta la colonna italiana,viene inquadrato nella 

26°Div.ne anarchica “Durruti”. Il 10 gennaio 1938 i servizi di informazione  

militari fascisti segnalano il Bientinesi in un elenco di “anarchici italiani che 

hanno preso parte al conflitto nelle milizie rosse”.   

.                                         

 



 

Nel febbraio 1939,durante la “retirada” riattraversa i Pirenei con la 26°

Divisione e viene rinchiuso nell’improvvisato campo sulla spiaggia di Argèles-

sur-Mer. Al campo del Vernet aderisce al 

gruppo anarchico “Libertà o Morte” ed al 

principio del 1940 entra accetta di far 

parte di una compagnia di lavoratori stra-

nieri(CTE) ed è inviato ai lavori di fortifi-

cazione alla frontiera franco-belga.                          

Dopo la caduta di Parigi – abbandonando il 

convoglio di deportazione-fugge in Belgio e 

la sua presenza è segnalata a Bruxelles, 

dove condivide un appartamento con altri 

compagni di fede, fra i quali il piombinese 

Aldo Demi.                                

Non è dato comprendere con chiarezza la 

dinamica del suo ulteriore percorso di vi-

ta, così come sintetizzato per il Dizionario 

Biografico degli Anarchici:“....lavora al 

ripristino di uno dei ponti della capitale 

belga....in seguito fa l’operaio edile e 

stradale nelle città tedesche di Stettino e 

Berlino; il 14 novembre 1942 viene rimpatriato e consegnato alle autorità i-

taliane al Brennero”.E’ assai probabile che Bientinesi avesse scelto volonta-

riamente di farsi inquadrare fra i lavoratori stranieri necessari al Reich per 

lavori di guerra, piuttosto che farsi rimpatriare verso le patrie galere.   

Tradotto a Livorno,il 18 successivo viene interrogato ed il 2 marzo 1943 ed 

assegnato al confino di polizia delle Tremiti per 2 anni, da dove verrà libera-

to dopo l’8 settembre. Non si hanno significative notizie concernenti la vita 

di Armando.Bientinesi nel periodo della lotta di Liberazione e negli anni suc-

cessivi, tranne che di una generica attestazione di “ rientro a Livorno 

e.militanza libertaria” sino alla morte, sopraggiunta nella sua città il 20 ot-

tobre 1967 
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  Bonsignori  Alfredo 
 

 Nato a Cecina (LI) il 28 gennaio 1895 da Giuseppe e Silvestri Italia. 

 Falegname anarchico, si sposa a 23 anni con Michelotti Corinna e,fra il 

1919 e ’20,fu Consigliere comunale nella sua città. Con sentenza del 20 mar-

marzo 1922 viene condannato a 10 anni di reclusione per correità in omicidio 

del fascista Dino Leoni; Amnistiato nel 1926, espatria in Francia e prende 

residenza a Lione dove è segretario di un comitato antifascista.  Nel 1933, 

una segnalazione  dei R.Carabinieri qualifica il Bonsignori quale “pericoloso 

sovversivo attentatore“. Durante la guerra di Spagna fa parte della sezione 

italiana della Colonna anarchica “Ascaso” e combatte in Aragona sul Monte 

Pelato(28 agosto ’36); successivamente, come da informativa del Ministero 

dell’Interno del 9.3.1937, “svolge propaganda anarchica a Barcellona”.       

E’ testimone della morte del comunista 

Vitale Giambone,tenente della 2°Comp. 

del “Btg. Garibaldi”(ora divenuto Bri-

gata!), il 16 giugno 1937 sul fronte di 

Huesca. Ciò lascia supporre che anche 

il Bonsignori fosse inquadrato in tale 

compagnia.                                        

 Non si hanno notizie sul suo suc-

cessivo percorso di vita dopo  la smo-

bilitazione delle BB.II. e la retirada”. 

  

Il 28 giugno 1943 viene arrestato a 

Tolone da truppe di occupazione italia-

ne e tradotto a Livorno, dove viene li-

berato il 24 agosto successivo (quindi 

nel periodo di maggior sbando delle 

strutture dello Stato fascista!), dopo 

aver asserito di non essere mai stato in Spagna, ipotesi smentita dalle sue 

lettere alla famiglia e dalla informativa del Consolato di Marsiglia. Non si 

hanno notizie di dove e come Bonsignori abbia vissuto in epoca successiva,  

ma si hanno buone ragioni per ritenere che – a conflitto mondiale concluso- 

egli sia ritornato a vivere a Lione dove è poi deceduto il 3 aprile 1986. 
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            Bruschi  Angiolo                                

                  
  Nato a Livorno il 3 agosto 1900, da Ettore e Camici Romilda.                                                    

             

 Nel  1915  segue la famiglia  a 

Vezzano Ligure (SP) e  nel 1917 inizia 

la sua  frequentazione    di ambienti  

anarchici.  Nel 1919 viene denunciato 

per  partecipazione alla “settimana di 

saccheggiamento sociale di negozi” a La 

Spezia. Amnistiato,segue un periodo in 

cui  il Bruschi  si dedica alla pittura  

e, secondo note informative della poli-

zia, al costituirsi del  PCdI  vi avrebbe 

militato per due anni. Tornato al  mo-

vimento anarchico, per prevenire  nuovi 

arresti si stabilisce in Francia a La Se-

yne-sur-Mer.  A  giugno dello stesso 

anno, colpito da decreto di espulsione, 

ripara  a Parigi, dove verrà arrestato il 24 maggio 1926,  durante una  ma-

nifestazione pacifista  nella ricorrenza di Caporetto.  Espulso verso il Belgio, 

lavora per qualche anno nell’editoria anarchica “Editions FrancoBelges”, a 

Bruxelles e nella zona mineraria di Mons. Arrestato il 25 ottobre 1932  per 

porto d’armi  abusivo ed espulso dal Belgio, per sfuggire  ai gendarmi del 

Granducato di Lussemburgo passa illegalmente in Francia da dove, sino al 

1935,  alterna “viaggi” ed arresti  nel corso di frequenti  missioni illegali.                                               

Nella capitale francese fruisce  dell’appoggio dell’anarchico Amleto Astolfi,  

uno dei condannati per la bomba  all’Hotel  Diana di Milano. Ai primi di ago-

sto 1936 giunge a Barcellona, dove  si arruola  nella  “Colonna Ascaso”, con 

la quale prenderà parte ai combattimenti del Monte Pelato  e ad  Almudévar  

in Aragona. Nel 1937 svolge frequenti viaggi fra Catalogna e Francia, incari-

cato dell’arruolamento di volontari nelle colonne libertarie.  Anche se non ne 

sono chiare le circostanze, passa alla 12°Brgt. Internaz. Garibaldi. Ferito 

fra la primavera  e l’estate del 1938 ( Ebro,offensiva franchista in Aragona, 

battaglia di Catalogna? ) viene ricoverato nell’ospedale catalano di Vich.   

Dopo la “Retirada” viene internato nel campo di Argelès-sur-Mer dove, as-

sieme ad altri livornesi quali Settimo Guerrieri,Aldo Demi ,Armando Bientinesi 

e Guglielmo Nannucci,aderisce al gruppo anarchico “Libertà o morte”.  



 

Tenta la fuga,ripreso e rinchiuso nel carcere di  Fresnes (Seine), viene rila-

sciato il  6 .X.’39  per  arruolamento nella Legione straniera nei cui reparti 

combatterà e morirà a Bir-el-Hakeim (Libia) contro i nazisti, nell’estate 

1942.Dal 26 maggio all’11 giugno  ‘42 si svolgono infatti sanguinosissimi com-

battimenti nel quadro di una campagna strategica ai confini fra Libia ed E-

gitto, concertata fra gli alleati, alla quale partecipò la 1° Brigata Francese 

Libera, che inquadrava duemila “disertori” nel 6° Rgt.Stranieri di Fanteria i 

quali, comandati dal Gen. Koenig, con una accanita resistenza, impedrono 

l’accerchiamento delle 

truppe inglesi in rotta.  

Di questo episodio è rac-

colta, a fianco, una parti-

colareggiata sintesi mili-

tare nella “Memoria viva 

della Resistenza“, asso-

ciazione francese di ex-

combattenti. 

 

 Corre l’obbligo di eviden-

ziare come, a fronte di un 

percorso di vita tipico 

della militanza anarchica, 

ivi compresa la scelta di 

arruolarsi nella Legione 
Straniera,pur di uscire 

dai campi di internamento, 

il Casellario Politico Cen-

trale  lo annota quale 

<Comunista da arrestare> 

ben prima della sua par-

tecipazione alla guerra 

antifascista di Spagna. 
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        Cacciari Pasquale Cacciari Pasquale Cacciari Pasquale Cacciari Pasquale     
                                                   
Nato Tunisi da Gaetano e Rosaspina Adele                                    

       il 12 aprile 1903. 

   

 Facchino al porto di Livorno, nel primo dopoguer-

ra  milita fra gli “Arditi del Popolo”.  Negli anni 

’20 aderisce al  PCdI, nel 1930  viene arrestato 

per  attività  sovversiva e con la sentenza del 29 

marzo 1931 condannato a due anni di confino. 

L’anno successivo fruisce della  amnistia per il 

decennale della  presa del potere da parte di 

Mussolini, con la “marcia su Roma”  e sottoposto 

a diffida.   E’ uno dei rari casi di trasferimento  

diretto in Spagna–via Corsica– dove giungerà l’ 8  

aprile 1937, per essere  inquadrato nella compa-

gnia  mitraglieri del 2° Btg. della Brigata Garibaldi.   Come soldato combat-

terà  durante le battaglie d’Aragona e dell’Ebro.   Nel febbraio del 1939 

Cacciari è internato nei campi di 

St.Cyprien, Gurs e Vernet. E’da Gurs che 

compie l’imprudenza di allegare ad una let-

tera indirizzata alla madre una foto di 

gruppo in cui è ritratto con altri 4 livorne-

si (Rabuzzi Dino, Chiesa Oberdan, Cecca-

rini Mario, Soldaini Giovanni).  Tale inge-

nuità verrà poi utilizzata dall’OVRA contro 

i sunnominati quando, a seguito del-  

l’armistizio fra la Francia di Pètain e l’Ita 

lia fascista ( luglio ’40) verranno tradotti 

in  patria  nel 1941 e condannati a 5 anni 

di confino da scontare a Ventotene.      

Liberato il 21 agosto 1943, partecipa co-

me Partigiano alla Resistenza in provincia 

di Firenze, inquadrato nella formazione di 

Montalbano. Dopo la Liberazione,essenndo 

la sua una famiglia,che da generazioni 

svolgeva attività di macelleria, è in questo ambito che si guadagnerà da vive-

re. Muore a Livorno il 5 ottobre 1996                                                                       
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   Cafiero  Guglielmo 

 
  di Teodoro, nato a Livorno il 26 maggio 1889. 

 

 Di lui si hanno scarsissime notizie e nessuna traccia nel Dizionario bio-

grafico degli anarchici italiani. Anarchico, appunto,con l’inquadramento  nella  

formazione Rosselli della Colonna Asca-

so, nell’estate del 1936 in Catalogna,  

fanno supporre che il Cafiero fosse da 

tempo espatriato in Francia se non, ad-

dirittura,già residente in quella regione 

della Spagna,ove gli anarchici trovavano 

da tempo contatti ed opportunità soli-

dali di insediamento. 

 Allo Stato Civile di Livorno non ri-

sultano annotazioni che ne riguardino  

eventi personali di alcun genere e, tam-

poco,la data e luogo di morte. 

  Allo scioglimento della formazione, 

Guglielmo Cafiero non risulta fra i cadu-

ti degli scontri sostenuti in agosto e et-

tembre ‘36 in Aragona né fra quelli 

successivamente inquadrati nel Batta-

glione Garibaldi. Arruolatosi,a quasi cin-

quanta anni di età(!) in una formazione 

combattente, e nelle vicende che porta-

rono (autunno1936) alla rapida dissolu-

zione della Rosselli, trovano probabilmente origine le successive scelte perso-

nali del Cafiero, sulle quali non è formulabile alcuna motivata ipotesi.   
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  Campani  CorradoCampani  CorradoCampani  CorradoCampani  Corrado    

    
        Nato a Livorno il 28 settembre 1892 da Aurelio e Tacchini Amelia. 

 

  Di professione calderaio, nel 1921 è segnalato per attività antifascista.      

In epoca successiva emigra clandestinamente in Francia- qualche fonte       

precisa nel 1931– e si stabilisce nei pressi di 

Marsiglia, a La Seyne.    

 Il 2 gennaio 1933 la Questura di Livorno 

annota, fra le caratteristiche personali da 

accludere alla sua iscrizione nella “rubrica di 

frontiera”, un occhio offeso ed una cicatrice 

al torace, frutto di precedenti scontri con 

squadracce fasciste. 

Collocato da tempo nel movimento anarchico, 

si arruola nell’ottobre 1937 in una non indi-

individuata formazione antifranchista, con 

ogni probabilità in una “colonna” anarchica, 

poi trasformatasi in Divisione (26°,o 28°).     

Non è nota l’epoca in cui il Campani abban-

dona la Spagna,né la causa di un tale ritiro. 

  A luglio del 1938 è già rientrato in Francia dove, a settembre, il Con-

sole italiano a Marsiglia ne segnala il rientro dalla Spagna e la partecipazione 

ad attività della Lega per i Diritti dell’Uomo. 

   

 Il 28 giugno 1943 viene arrestato a Tolone da truppe italiane di occupazione 

e tradotto a Livorno, dove viene liberato il 24 agosto 1943, dopo aver asse-

rito di non essere mai stato in Spagna, ciò che è smentito oltr che dalle in-

formative del Consolato,  dalle sue lettere alla famiglia.  Del suo successivo 

percorso di vita non si hanno, per il momento indicazioni,né si trovano riferi-

menti al Campani nel Dizionario Biografico degli Anarchici. 

   Muore a Livorno il 25 agosto 1971. 

 

 
                 a cura di Giancarlo Pajetta  maggio 2010 

         Fonti : Archivio AICVAS –ACS /CPC  



 

 

 
 
 
 

  Camici   Corrado 

 

 Nato a Livorno il 30 luglio 1895, da  Giuseppe  e Simonazzi Emma 

 

  Perseguitato dall’OVRA, deve emigrare in Francia e prende residenza                 

   a Marsiglia, in epoca da acclararsi con una adeguata ricerca presso 

 l’Archivio dipartimentale di quella città, in quanto non si hanno notizie 

 di sorta circa la durata della permanenza e l’attività svolta in quella                                       

 regione. 

Risulta combattente in una imprecisata 

formazione delle Brigate internazionali, 

durante la guerra civile di Spagna, ed   

è registrato quale “combattente in vita” 

alla pag.9 dell’elenco redatto dallo Stato 

Maggiore delle BB.II, il 5 maggio 1938 

a Barcellona, con la qualifica di soldato 

proveniente dalla Francia. 

La notizia secondo cui  abbia fatto rien-

tro in Francia il 12 settembre 1938, la-

scia supporre che il Camici possa essere 

stato ferito durante uno degli ultimi 

combattimenti sul fronte dell’ Ebro e 

trasferito oltre i Pirenei con un convo-

glio sanitario.   

  

     Nelle annotazioni in corpo all’atto 

integrale di nascita del Camici, in data 19 agosto ‘40  è detto che il 12 pre-

cedente il Giudice tutelare di Livorno gli aveva “chiusa la tutela”. Da un ap-

proccio con la Pretura di Livorno non è dato accertare a quale titolo,e quan-

do, fosse stata assunta. Corrado Camici muore, precocemente a Volterra il 

15 maggio 1951; rimasti infruttuosi contatti e sollecitazioni alla “Commissione 

Privacy” dell’USL di Pisa, non è stato possibile accertare in quali contingenze 

sia avvenuto il decesso del Camici. 
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       Cardenti  Ugo 

                        
Nato a Capoliveri, isola d’Elba (LI) l’ 11 febbraio 1910 da Andrea e Palmieri Assunta.                                      

 

Bracciante e poi meccanico comunista. Come da informativa riservata della Prefettura di 

Livorno alla Direzione Generale del Ministero di P.S. dell’ 11 gennaio 1938, il Cardenti era 

emigrato clandestinamente in Corsica l’8 marzo 1933, dove si manifesta subito come 

“attivo antifascista”.   

Il Consolato italiano di Bastia lo segnala, nel 1934, quale assiduo divulgatore di manifesti-

manifestini sovversivi;Condannato nel ‘33 (a tre 

mesi di detenzione e multa) per espatrio clande-

stino, rientrerà in Italia il 27 febbraio 1935 e 

sottoposto a vigilanza in Capoliveri dai RR.CC; 

Alcune fonti lo dicono arruolato,per un breve pe-

riodo, in un battaglione di disciplina di stanza a 

Portolongone(? ) 

Dal rapporto del Direttore del penitenziario di 

Portolongone (19 maggio 1935) alle Prefetture di 

Livorno, Milano e Bologna oltreché al Comandante 

dello Stabilimento Militare di Pena di Gaeta, si 

apprende che: “...Nella notte fra il 9 ed il 10 

aprile 1937 U.Cardenti… procuratasi una barca 

da pesca  ed acquistato a Livorno il necessario 

motore fuoribordo, concerta ed attua l’evasione 

dal carcere militare di Eugenio Giovanardi e Giu-

seppe Boretti di Milano, Marino Mazzetti di Ca-

salecchio di Reno — detenuti per attiva militanza 

comunista. -coi quali aveva preso contatti du-

rante lo svolgimento di lavori edili all’interno del reclusorio. Con loro raggiunge in barca la 

Corsica e successivamente la Francia continentale, da dove organizza il proprio trasferi-

mento in Spagna. 

Interrogato il 22 gennaio 1943 presso la Questura di Livorno, spiegherà  la sua 
fuga in Corsica del 1937 con ragioni di natura economica, descrivendola come il fortunato 

imbarco ottenuto da un peschereccio di cui alcuni membri dell’equipaggio erano scesi a 

terra per l’acquisto di provviste,... di aver compiuto il passaggio alla volta di Marsiglia con 

il “postale” e di avere qui ottenuta indicazione dell’Ufficio per l’arruolamento dei volontari 

a difesa della Repubblica Spagnola, dopo alcuni vani tentativi di trovare un lavoro. Spiega, 

il Cardenti, di aver ricevuto 200 Franchi ed essersi imbarcato sul piroscafo “Città di Bar-

cellona” per giungere il 22 seguente nella capitale catalana, da dove verrà avviato ad Al-

bacete qualche giorno più tardi. 

Nel settembre 1937 è già arruolata nella 3°Comp. del 2°Btg.della Brigata Garibaldi; Un 

telegramma del Ministero di P.S.(10.11.’37), che attinge dai servizi informativi militari, 



ne segnala la presenza in Spagna.  Nell’interrogatorio, egli precisa di aver combattuto alla 

battaglia di Brunete (luglio ‘37) ed in autunno sotto Huesca Ferito a Fuente d’Ebre l’11 di  

ottobre, durante l’offensiva repubblicana in Aragona, nel vano tentativo di alleggerire la 

pressione fascista sul Fronte del Nord. E’ citato fra i componenti di un gruppo di ardi-

mentosi che, guidato dal Capitano Josè Maria Fabregas, tenta invano di occupare una col-

lina, riportando considerevoli perdite. 

Durante la battaglia sul Fronte dell Ebro, in  agosto del 1938, viene promosso caporale ed     

adibito  alla guida di autocisterne, per contratta patologia reumatica, sino alla data di 

smobilitazione del suo reparto (24 set-

tembre ‘38 ), con conseguente acquartie-

ramento a Torello (Catalogna).  Passato in 

Francia con la reti- rada il 7 febbraio del 

1939 (Junquera), viene internato nei 

campi di S.Cyprien e Gurs.  Rifiutando ogni 

forma di arruola- mento proposto dalle 

autorità francesi, fu trasferito al Vernet 

d’Ariège., da dove verrà rimpatriato in se-

guito agli accordi ar- mistiziali fra Italia e 

Francia.  Tradotto in Italia, viene arrestato 

nel gennaio 1943. 

 Il Cardenti conclude la sua deposizione di-

chiarando la sua “apartiticità”, di non 

nutrire simpatia per il fascismo…….e che, al 

momento del suo ar- ruolamento nelle “milizie 

rosse” ne auspicava la vittoria. Ovviamente, 

asserisce di non aver mai conosciuto i 3 mili-

tari evasi e di rite- nere casuale la coinci-

denza di date fra la sua e la loro fuga!  

Il 9 febbraio 1943 la Prefettura di Livor-

no, trasmettendo il verbale del succitato 

interrogatorio al Mi- nistero di P.S.definisce 

“ intelligente e sub- dolo” il Garibaldino el-

bano esprimendo un giudizio di “poca verosimilità” per i particolari forniti dall’interrogato.  

Il Prefetto conclude ricordando che il 13 dicembre 1937 il Tribunale Militare Territoriale 

lo aveva condannato a 7 anni di reclusione comune e che pertanto Ugo Cardenti veniva 

trattenuto a disposizione della Questura per essere tradotto al luogo di detenzione.       

 Liberato dopo qualche mese, alla caduta del governo Mussolini,risulta aver partecipa-

to alla Resistenza. Si sposa in Capoliveri  il 22 febbraio 1945 con Varrano Maria ed emi-

grano,  dopo alcuni anni, assumendo la cittadinanza australiana nel 1969.  

Non si è ritenuto di avviare ricerche circa il luogo e la data di morte in quella nazione.     
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Chiesa  MazziniChiesa  MazziniChiesa  MazziniChiesa  Mazzini    
 
Nasce  a Livorno l’ 11 novembre 1908 da Garibaldi e Cini Ada.                                                                

Giovanissimo è fortemente influenzato dall’ambiente anarchico e poi dagli  

Arditi del Popolo. 

 Sul finire degli anni ’20 è imbarcato su piroscafi che frequentano porti me-

diterranei e del Nord America, è incaricato della delicata attività di diffu-

sione di documenti e stampati fra i marittimi, assolvendo altresì compiti di 

corriere per conto della rete clandestina del Partito Comunista. 

 Con le “leggi speciali” subisce i primi fermi ed arresti. Quando verrà conge-

dato dal servizio di leva in marina, nel 1931 si reca clandestinamente presso 

un cugino residente a Marsiglia e da qui a Parigi, ove incontra Ilio Barontini, 

che lo avvia in missioni di collegamento con il Partito Comunista all’interno, 

che attraversava, in quegli anni,uno de periodi più duri. 

     In agosto 1936 va in Spagna e si arruola provvisoriamente in una 

“colonna”anarchica di Barcellona, dove gli perviene la notizia che il fratello 

Oberdan lo aveva preceduto nella formazione Gastone Sozzi.  I due fratelli 
si rincontreranno nel tardo autunno ad Albacete, cittadina della Mancha, ba-

se delle Brigate Internazionali, dove Mazzini ottiene di essere imbarcato su 

un cacciatorpediniere; il fratello sarà inquadrato nel battaglione franco-belga 

“Commune de Paris” della’ XI°Brigata Internazionale che accorre alla difesa 
di Madrid.   Il Partito Comunista Italiano avrebbe preferito, per le attività 

svolte e l’esperienza clandestina del Chiesa, utilizzarlo in Francia alle dirette 

dipendenze del Centro estero, ma 
Mazzini non vuole lasciare la Spagna e 

mette a disposi- zione la sua espe-

rienza di marina- io e di marittimo. 

Fino alla fine del 1937 è impiegato 

nella protezione della navigazione 

costiera e di va- pori diretti in    

URSS da Alican- te,Valenza e Carta-

gena. 

    Nel mese di aprile del ’38, 

quando le truppe franchiste ed ita-

liane del CTV stanno per raggiun-

gere la costa mediterranea, viene 

utilizzato in una piccola flottiglia di 

motoscafi veloci, con il compito del 

trasferimento notturno di  



 

“dinamiteros” dietro le linee fasciste,per operazioni nel retroterra di Tarra-
gona (Catalogna).  

      In una diffusa intervista rilasciata poco tempo prima di morire, Mazzini 

ricordava – coi toni di una amarezza che deve averlo accompagnato per tutta 

la vita- come agli appuntamenti dell’alba, nei luoghi convenuti per il recupero, 

di quei generosi arditi,non se ne fosse 

mai ripresentato alcuno! 

 Lasciata la Spagna, con la grande fiu-

mana che si riversa oltre i Pirenei, do-

po la sconfitta della Repubblica, condi-

vide con il fratello Oberdan 

l’internamento nel campo del Vernet,  

fino a fine febbraio ‘39. 

     Non riesce a convincere il fratello 

ad evadere ed a seguirlo nella attività 

clandestina; raggiunge Marsiglia ed in 

agosto si imbarca per la Tunisia dove, 

dopo poche settimane viene arrestato, 

rispedito a Marsiglia e condannato a 6 

mesi per soggiorno illegale:ha solo 48 

ore   per lasciare il territorio france-

se! 

   Provvisto di falsi documenti fornitigli 

dal Partito, attestanti lo status di        

immigrato, trova un imbarco su  una 

nave battente bandiera panamense, 

che attraccherà prima nei porti delle 

Canarie e del Portogallo, per poi vagare  nel Mediterraneo (Tunisia, Malta) 

sino all’approdo al Pireo nella primavera del ‘41 

  Italiano, nella duplice veste di cittadino di un paese che stava occupan-

do Atene, e di antifascista, che non poteva attendersi benevolenza dagli or-

gani militari dell’esercito di Mussolini,vive la diffidenza dei greci e la rigida 

clandestinità  verso i “compatrioti”. 

Vissuti alcuni mesi con enormi difficoltà e rischi, nella solitudine di guardiano 

del piroscafo,posto in disarmo nel porto greco, viene consigliato da un uffi-

ciale italiano di defilarsi, poiché la sua presenza ed i suoi trascorsi di mili-

tante antifascista erano già stati segnalati dal Consolato italiano di Atene. 

   



 

 Si reca nell’isola di Makronisos dove, fino all’8 settembre ’43, svolgerà lavo-

ri di recupero marino, fornendo materiali utili alla resistenza greca, parteci-

pando a qualche azione armata. 

      La carestia e la “famine” in Grecia, fra gli anni 1941 e ’42, furono ter-

ribili e produssero prostrazione e mortalità per vastissime masse popolari;  i 

soldati italiani non riuscivano a darsi ragione della grande rabbia che la popo-

lazione nutriva nei loro confronti. 

Dopo l’8 settembre ’43 seppero comprenderlo e lo scenario cambiò notevol-

mente.   Nel dicembre 1944 è all’apice la rottura fra l’armata partigiana 

dell’ ELAS, egemonizzata dai Comunisti, ed i reparti monarchici dell’EDE ar-

mati e fiancheggiati dalle truppe inglesi, cui gli accordi di Yalta avevano as-

segnato quell’area di influenza. Mazzini assiste di persona ai primi cruentissi-

mi scontri che hanno luogo nel centro di Atene, il cui esito indurrà l’ ELAS a 

ritirarsi dalle grandi città. 

All’inizio del ’45 Chiesa viene arrestato ed inquisito dai militari monarchici; 

testimoni obbiettivi e benevolenti inducono a rilasciarlo. Si sposa in quei gior-

ni, presso il Consolato italiano, con Akilia Sebastula, che aveva conosciuto  in 

strutture ospedaliere della resistenza greca, ed assieme rientrano in Italia, 

lui in quota ai Combattenti della….Divisione Julia!  Il 1° maggio 1945 giunge 

nel porto di Taranto.A Napoli, dove incontra il futuro sindaco Valenzi, viene 

“ripulito e rivestito” e subito trasferito a Roma dove, alla CGL unitaria, rein-

contrerà il suo primo commissario di brigata in Spagna: Giuseppe Di Vittorio! 

Da alcuni compagni di Prato, convenuti alla sede del sindacato, apprende che 

poco più di un anno prima il fratello Oberdan era stato fucilato per rappre-

saglia sulla spiaggia di Vada (LI).Durante il brevissimo soggiorno romano in-

contra Ilio Barontini con il quale rientra finalmente  a Livorno. 

 Racconta lo stesso Chiesa, nella già citata intervista del 1972, che l’intensa 

esperienza di vita politica vissuta, lo indusse a rimanere defilato,ai margini di  

un PCI, forgiato dalla clandestinità,nella rigidità dottrinale e disciplinare,sino 

al XX° congresso del PCUS. 

Nell’immediato periodo postbellico assume compiti di responsabilità nell’ente 

comunale per l’assegnazione di generi di sussistenza alla popolazione e non 

farà mai mancare il proprio apporto al movimento democratico e di solidarietà 

internazionale.  Per vivere, gestirà un distributore di carburanti nel suo rione 

di “Fiorentina”, e morirà a Livorno il 3 marzo 1973, nello stesso quartiere 
che lo aveva visto “fanciullo. 
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Oberdan Chiesa 

Nasce a Livorno da Garibaldi e Cini Ada l’ 11 settembre 1911.       
Il padre, fornaio, esercitava nella palazzetta stessa di  via Garibaldi  

dove la famiglia abitava . Questa era composta dai genitori, tre figli 
ed una figlia, quest’ultima seguirà il marito nell’emigrazione in Argen-

Argentina e, per le perduranti difficoltà economiche, non rivedrà più 

la famiglia e Livorno. Spinto dall’insofferenza al regime e dalle ri-
strettezze condivise in famiglia, l’8 settembre 1933 espatria clande-

stinamente con un piroscafo spagnolo diretto a Bona (Algeria),dove 
rimarrà fino al giugno 1935, sempre in condizione di immigrato clan-

destino, lavorando nell’edilizia ed in altre attività saltuarie.  

  Sospettato erroneamente di partecipazione all’aggressione di un in-
segnante italiano fascista, la sua presenza viene segnalata al Conso-

lato italiano e da questo, in quanto fratello del noto fuoriuscito co-
munista Mazzini, iscritto alle liste di frontiera della polizia fascista 

per un eventuale arresto. A questo punto il Chiesa trova un imbarco 
alla volta di Marsiglia, per sfuggire alle nuove difficoltà di lavoro ed 

agli occhiuti emissari del regime mussoliniano.Da allora l’OVRA forni-

sce erronee  informazioni, scambiando sovente l’identità dei due fra-
telli, che si incontrano brevemente ad Ajaccio solo alla fine del1935. 

Da Grenoble, dove non trova lavoro in un ristorante che lo respinge 
in quanto”sans papiers”,a metà agosto del ’36 si reca in Spagna in 

compagnia di un francese ed uno spagnolo, sotto il falso nome di Ni-

cola Gonzales. Inquadrato nella centuria “Gastone Sozzi”- comandata 
dal dirigente comu-

nista Francesco  
Leone- è fra i pri-

mi volontari italiani 
(settembre ’36) ad 

essere inviato in 

difesa di Madrid. 
  La maturazione 

della sua militanza 
comunista era giun-

ta in  quei tre anni.         

 

    

                                                                                                                                                                                                                                                    



 A produrre  in lui la svolta decisiva  era  stato  l’incontro e la fre-
quentazione dell’operaio di Colle Valdelsa Leo Franci,che verrà cattu-

rato durante  gli scontri di Brunete (luglio ’37) ed ucciso a sangue 
freddo nel vano tentativo di estorcergli informazioni sulla entità e 

natura delle forze repubblicane lanciate nella battaglia, tesa ad al-
leggerire la pressione su Madrid ed a distogliere truppe fasciste dal 

Fronte del Nord. 

Dopo le cruenti e cruciali giornate di Madrid, la  “Gastone Sozzi”, in 
cui Oberdan combatte, viene inviata ad Albacete (Mancha),base delle 

Brigate Internazionali, e Chiesa sarà inquadrato come artigliere nel 
battaglione “Commune de Paris” della XI°  Brigata Internazionale. 

Verso la metà di novembre del 1936 O.Chiesa viene ferito ad en-

trambe le gambe, nei duri combattimenti di Casa de Campo, in difesa 
della capitale, e rimarrà in ospedale a Valenza sino al marzo ’37. 

Incaricato, per alcuni mesi, di compiti di vigilanza e protezione di 
ufficiali superiori  ottiene,  nell’ottobre dello stesso anno,  di essere 

imbarcato su un cacciatorpediniere adibito alla scorta ed al collega-
mento marittimo fra la Catalogna e la costa del Levante, essendo 

reso insicuro od interrotto quello terrestre, dalla progressiva avan-

zata dei fascisti (primavera del 1938)verso la costa Mediterranea.     
Con la smobilitazione delle Brigate Internazionali – autunno ’38 –

O.Chiesa viene sbarcato nel porto di Cartagena.  
Dopo il confluire delle B.I. a Barcellona e la parata di commiato del  
28  ottobre, , , , passerà la frontiera francese  il 6 febbraio 1939; in-

ternato in vari campi finirà al Vernet nel ’40 e vi resterà sino al 

settembre ’41, non avendo voluto evadere con il fratello Mazzini dal 
campo di Argelès, negli Ultimi giorni del febbraio 

1939. 
 La polizia italiana intercetta una lettera di 

Oberdan. alla madre dal campo di Gurs, del 
giugno’39, ed ai primi del ’40 una lettera di Pa-

squale Cacciari cui è allegata una fotografia(!) di  

5  livornesi internati,fra cui lo stesso Oberdan 
Chiesa! 

Con l’armistizio franco-italiano del 24.6.1940 

viene imposta la consegna all’Italia dei detenuti 



il 25.IX.’41 Oberdan viene Consegnato 

ai carabinieri a Mentone, il 17 ottobre 

giunge a Livorno ed un mese più tardi il 

Tribunale Speciale lo condanna a 5 an-

ni di confino da scontare a Ventotene. . . . 

Caduto il fascismo, nell’agost del 

1943,500 detenuti vengono rilasciati 

ed abbandonano l’isola. Sulle colline 

livornesi Chiesa partecipa alla costitu-

zione ed alle prime azioni dei gruppi 

partigiani. Riconosciuto e fermato, alle porte di Livorno, da un maresciallo della polizia 
politica, dopo uno sfortunato tentativo di fuga, viene catturato da una pattuglia dei ca-

rabinieri e condotto al carcere di Pisa: era il 22 dicembre ’43. Mentre Vasco Iacoponi, 

con lui detenuto, veniva trasferito al carcere di Modena,da dove,alla fine del ’44,ne 

verrà organizzata l’evasione, O.Chiesa viene fucilato sulla spiaggia di Rosignano Solvay, 
all’alba del 28 gennaio’44, come rappresaglia contro una azione condotta dai GAP in 

quella cittadina.E’ stato insignito di medaglia d’argento alla memoria.                                                                                                                                              
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       Intervista registrata a Chiesa Mazzini da Jolanda   
       Catanorchi Nocchi (1974) - “La Spagna nel nostro cuore 
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        A cura di Giancarlo Pajetta  gennaio 2010 



 

Corsi  Lanciotto               

           Di Giuseppe, nato a Livorno il 6 febbraio 1893.    

    

Facchino al porto, anarchico, ritenuto sin da giovane tena-

ce e pericoloso avversario del fascismo, emigra clandesti-

namente nel 1923 e si stabilisce a Marsiglia da dove viene 

estradato in Italia nel maggio 1924 per una precedente 

condanna per reati comuni, verrà scarcerato l’anno suc-

cessivo. Nel 1926 viene condannato a quattro anni di con-

fino per “attività anarchica in contatto con comunisti” ed 

assegnato ad Ustica e poi a Ponza. Liberato il 16 novem-

bre 1928, riprende il lavoro nell’ ambito portuale; fra il 

’29 ed il ’31  viene ripetutamente sottoposto ad arresto  

preventivo, in occasione di particolari ricorrenze e cele-

brazioni di regime. Il 29 aprile del 1931 espatria clandestinamente e prende domicilio a 

Marsiglia e, conseguentemente, viene condannato contumace a 28 mesi di reclusione. 

L’intensa attività antifascista gli 

comporta l’inclusione nella lista dei 

sovversivi residenti all’estero, classi-

ficati attentatori”.   Nel 1936 passa 

in Spagna e si arruola nella sezione 

italiana della Colonna    Ascaso, par-

tecipando ai combattimenti di Monte 

Pelato, Tardienta,Almudevàr e Car-

rascal de Huesca. 

  Rientrato in Francia nel 1938 viene 

successivamente internato nel campo 

di Vernet ed il 20 luglio 1940  è in-

cluso in uno dei primi contingenti che 

vennero estradati in Italia.   Carce-

rato nei penitenziari di Sangimignano

(SI)  e  Civitavecchia, fu scarcerato  

il 13 gennaio ‘43  ma immediatamente 

assegnato a 5 anni di confino da 

scontare all’isola di Ventotene (LT), 
da dove fu scarcerato nel successivo 

mese di agosto.e non si hanno notizie 

dei suoi trascorsi del periodo della 

Resistenza,né del periodo successivo. 

E’ morto a Livorno il 9 .11.1957     
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  Ceccarini Mario 
 

Nato a Livorno il 14 agosto 1908 da Gino                   

         e Ceccarini Rosa.                                                                      

 

Era guardia giurata al penitenziario dell’Isola di Gor-

gona comunista, quando il 19 gennaio1931 venne ar-

restato per tentato espatrio in Corsica.  Viene fer-

mato  nuovamente il 10 giugno 1932 per appartenen-

za al PCdI, deferito al Tribunale Speciale ma subito 

liberato per l’amnistia del decennale del fascismo e 

diffidato.Viene arrestato il 20 gennaio1935 con ana-

loga imputazione di organizzazione eversiva di ispira-

zione comunista (raccolta di fondi per il Soccorso 

Rosso) e condannato a tre anni di reclusione 

(Civitavecchia). 

  Liberato nel febbraio del 1937 per nuova amnistia,   

il 21 dicembre dello stesso anno Ceccarini  espatria  

clandestinamente in Algeria, da dove raggiunge forse con un transito  per Marsiglia- la 

Spagna repubblicana. Tale ipotesi è suffragata dal fatto  che, per fare perdere le pro-

prie tracce, aveva fatto spedire alcune lettere al padre da alcuni falsi recapiti in Francia.   

Il suo arruolamento avviene nel  febbraio 1938 in una compagnia zappatori della Brigata 

Garibaldi. Presso il Casellario Centrale di Polizia è conservata la fotocopia di una lettera 

ai “cari compagni” che Mario Ceccarini aveva incautamente accluso ad una missiva diretta 

al padre dal campo di Gurs, l’8 luglio 1939, in cui confermava la sua esperienza spagnola.   

Aggiungeva, così, una ulteriore prova a quella fornita all’OVRA dal Cacciari Pasquale con 

l’invio della foto dei 5 internati livornesi. 

 La sua compagnia  è enormemente  impegnata nei lavori di difesa e trinceramento du-

rante i  combattimenti sul Fronte dell’Ebro dell’estate 1938, dopo aver combattuto nella 

zona di Caspe, durante l’offensiva franchista della primavera dello stesso anno. 

        Rientrato in Francia con le formazioni delle Brigate Internazionali ed i profughi spa-

gnoli, nela prima decade del febbraio 1939, viene internato sulla spiaggia di Argelés e poi 

nei campi di St.Cyprien, Gurs e Vernet.  

Consegnato alle forze di polizia  italiane a  Mentone il 30 agosto 1941 viene  processato 

dal Tribunale  Speciale, ed assegnato per 5 anni al confino di Ventotene.  

  Ceccarini viene liberato dal confino il 7 settembre 1943 e si reca  provvisoriamente a 

Pisa, ospite del cognato, dove prende contatti con la rete della nascente Resistenza.      

Il 18 gennaio 1944  viene fermato ed arrestato durante una operazione di rastrellamento; 

Individuato, viene trasferito al campo di concentramento di Scipione di Parma. 

Dopo  la Liberazione lavora come fattorino-commesso presso le strutture  sanitarie di Li-

vorno e Piombino.  Muore a Livorno il  30 giugno 1999.  
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       Ceccherini   SilvanoCeccherini   SilvanoCeccherini   SilvanoCeccherini   Silvano 

 

        Nato a Livorno il 24 marzo 1915 da Carlo e Dalli Ines. 
 

Facchino al porto, comunista. Il 29 

marzo 1936, durante il servizio mili-

tare, cogliendo l’occasione di un at-

tracco nel Principato di Monaco del 

cacciatorpediniere “Maestrale” su cui 

era imbarcato, diserta dalla marina.  

Di lui non si hanno s notizie significa-

tive  del periodo di resi-denza in 

Francia,  quanto dell’inquadra-mento 

e partecipazione al conflitto spagnolo.   

I servizi informativi italiani ne se-

gnalano la presenza fra le truppe an-

tifranchiste nel 1937, ciò che è con-

fermato da uno scambio epistolare 

con il noto antifascista Marsilio Dol-

fi, residente in quegli anni a Cannes.  

Ceccherini è registrato,il 12.1940 , 

fra gli internati del campo di Vernet 

d’Ariège , ciò che confermerebbe la 

sua partecipazione alla “retirada” del febbraio ’39. Tradotto a Mentone 

nell’ottobre del 1942, posto sotto interrogatorio asserisce di essere 

stato arruolato nella Legione Straniera e di non essere mai stato in 

Spagna. Il Tribunale Militare lo condanna a 5 anni di reclusione  per la 

diserzione avvenuta 6 anni prima. Del suo successivo periodo di vita non 

si è, al momento, in grado di conoscere maggiori dettagli,vuoi per as-

senza di documentazione e testimonianze reperibili in Livorno, quanto 

per la ostentata indisponibilità del nipote – vanamente interpellato dal 

curatore- a dialogare sulla figura dello zio.  Soli dettagli, a corredo 

della scheda del Ceccherini,sono le annotazioni fornite dallo Stato Civile 

di Livorno:  interdetto, con sentenza del 21.10.1950, dal Pretore della 

sua città, morirà a Minusio (CH) il 21 dicembre 1974.   
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     Demi  Aldo 
   
  Nato a Piombino (LI)  il 3 febbraio 1918                                                                         

  da Pietro e Ventavoli Adelaide. 

   

 Si tratta della tipica situazione in cui è ben 

difficile assegnare una origine territoriale al 

combattente, in quanto la formazione politico 

sociale della persona, le sue vicende di vita e 

di lavoro, si sono intrecciate, finendo per ra-

radicarsi lontano dalla sua terra.                                                           

  E’ un tratto molto diffuso nella 

biografia di oppositori del fascismo 

che, in decenni diversi, dopo la prima 

guerra mondiale, per ragioni economiche 

o politiche,emigrarono in Francia,Belgio 

o Lussemburgo,tornando poi nei luoghi  

da cui erano partiti per la Spagna,ed 

avevano successivamente combattuto 

nella Resistenza di quelle nazioni.  Nato 

in una famiglia operaia piombinese ostile al regime, che emigra a Torino-nel 

1926– a eguito della vasta disoccupazione siderurgica della cittadina Toscana 

dopo i lunghi, virulenti sciperiri dovuti alla crisi del settore.  Nel 1930, a 

12 anni, compie il suo primo atto di ribellione politica quando si rifiuta di far 

parte degli “avanguardisti” in camicia nera.A 16 anni, alla morte del padre 

occupato alla FIAT Ferriere, viene assunto al suo posto nel reparto lamina-

toi,con maestranze prevalentemente antifasciste. Vive in Barriera di Milano, 

ed è collegato con il locale gruppo anarchico. Durante la settimana di ferie 

del 1936, insieme al cognato Ilio Baroni,tenta di espatriare clandestinamente 

dal Passo del Moncenisio per poi andare a combattere in Spagna: passaggio 

che non riesce, in quanto i due vengono intercettati dalla Gendarmerie, che 
vorrebbe convincerli ad arruolarsi nella Legione Straniera ma, davanti al ri-

fiuto, li riaccompagna liberi al versante italiano anziché consegnarli alla 

“milizia” fascista. 
 Nel gennaio 1937 organizza lo “sciopero dei giovani” all’impianto di lami-

nazione: invitato a sospendere l’agitazione rifiuta e viene licenziato e denun-

ciato al Tribunale Militare, poiché la FIAT era “azienda militarizzata” a se-

guito della guerra di aggressione all’ Etiopia. E’ condannato ad 1 mese e 

mezzo di prigione, 150 lire di multa ed è senza lavoro.                

 Ad agosto del 1937 il secondo tentativo di espatrio riesce, attraverso la 

Svizzera, questa volta con l’aiuto di un contrabbandiere “passeur”.          



 

Giunto a Drancy, nell’immediata banlieu nord di Parigi, è accolto con il cognato,dall’ elbano             

Cafiero Meucci, entra in contatto con l’ambiente anarchico dei volontari italiani e nel mese 

di settembre parte per la Spagna per raggiungere la base di addestramento della XII°B.I 

a Quintanar de la Republica, nelle vicinanze di Albacete, in Mancha. Arruolato nella1°com  

pagnia del 4° Btg. della “Garibaldi, 
prende parte ai combattimenti difen-

sivi,tra Aragona e Catalogna nel peri-

odo marzo-aprile 1938, quando le B.I.  

furono richiamate in tutta fretta sul 

fronte di Caspe per contrastare la 
violenta offensiva franchista, che mi-

rava alla costa mediterranea nel ten-

tativo— poi riuscito– di tagliare in due 

il territorio della Repubblica spagnola. 

     

 L’estate successiva ebbe inizio la   

“Battaglia dell’Ebro” (25.7.1938) cui                                                        

seguì, dopo una decina di giorni,la rea    

zione violentissima dei fascisti.                  

Demi viene ferito alla coscia destra da              

una scheggia di  mortaio, durante la            

prima decade di settembre, nel corso             

della offensiva nemica,tesa a conqui-

stare Corbera, operando sulla diret-

trice  Camposines-Gandesa.                  

 

In quella cruentissima fase dei combat    

timenti, protrattisi per circa  4 mesi,            

alla XII° Brig.- inquadrata nella 45°           

Divisione- era stata affidata la difesa                

di quota 356.di Sierra Caballs. Con un attacco a sorpresa del nemico, che aveva concen-

trato tutti i suoi sforzi sul punto di congiunzione fra le unità del XV° e del V° C.po 

d’Armata dell’ Esercito dell’Ebro,la  “Garibaldi”, che aveva quale Commissario Politico Emi-

lio Suardi, dovette abbandonare le posizioni. 

 Aldo venne portato a dorso di mulo all’ambulanza,poi in ospedale da campo.e la notte              

stessa  raggiunge in treno la Clinica Militar de las Brigadas Internacionales di Vich nel re-         
troterra catalano. 

 

Evacuato dalla Spagna nel febbraio 1939, nel corso della retirada,è internato nei campi di   

St.Cyprien e Gurs, da cui esce nell’aprile del 1940, scegliendo l’inquadramento in una CTE       

(Compagnia di Lavoratori Stranieri) destinata a lavori di fortificazione lungo la frontiera         

franco-belga, minacciata dai preparativi hitleriani di aggressione.                                     



 

 

  Sorpreso dall’avanzata nazista in direzione del-

la Manica e catturato nella “sacca di Dunkerque”, 
con centinaia di altri ex internati e decine di mi-

gliaia di soldati francesi, vengono avviati a piedi 

verso la Germania. Demi fugge,raggiunge il Belgio 

e rifiuta il rimpatrio; trattenuto agli arresti è 

riavviato al lavoro in Germania, ma alla prima op-

portunità riattraversa la frontiera belga e si ri-

fugia successivamente a Parigi dove, aiutato dalla 

rete dei compagni anarchici, riesce a nascondersi 

fino alla liberazione della capitale francese. 

    Quando tornerà in Italia—con ogni probabilità 

ai primi dell’estate 1945 - apprende che suo co-

gnato, Ilio Baroni, è caduto in combattimento 

proprio il 25 aprile, negli scontri per la difesa delle fabbriche e la liberazio-

ne di Torino. Riprenderà a lavorare alle Ferriere: in ottobre viene eletto 

nella Commissione Interna, in rappresentanza dei libertari torinesi e, nel ‘47, 

entra a far parte dell’ esecutivo della Camera del Lavoro.  Collabora con i 

periodici anarchici “Era nuova” e “ Il Libertario”; militante impegnato in con-
ferenze e congressi, nel 1950 aderisce ai GAAP (Gruppi Anarchici di Azione 

Proletaria),  una sigla della organizzazione anarchica, che si autodefinisce 

“filo leninista” e che si autoscioglierà nel 1957           

 Nel 1952, con una scelta che fece un certo clamore, aderisce al PCI. 

 Viene nuovamente licenziato dalla FIAT dopo gli scioperi contro la “legge 
truffa” del 1953 e, da allora, entra a far parte dell’apparato della Camera 
del Lavoro di Torino: funzionario FIOM, poi Segretario della categoria dei 

lavoratori tessili (FILT-CGIL). Il suo impegno sindacale, nel sociale diremmo 

oggi, continua nel Comitato Provinciale dell’INPS e nel 1979 viene eletto nella 

Segreteria dello SPI-CGIL. Membro del Comitato Federale  del PCI  e del 

Direttivo dell’ANPPIA,muore a Torino, la città che lo aveva accolto“fanciullo 
proletario”,il 28 agosto             
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Il 27 luglio del 1936 Fantozzi,raggiunge Port Vendres  con Mario Angeloni e 

Vindice Rabitti che lo citerà poi fra i promotori ed i combattenti del fronte 

di Aragona 

 Per alcuni mesi svolge mansioni di controllo di polizia di frontiera per il 

“comitato di investigazione delle FAI” al valico di Port-Bouc.   Rientrato a 
Barcellona in aprile 1937 viene arrestato nella capitale catalana, dopo le 

sanguinose giornate di inizio maggio. 

  Dato due volte per fucilato,è liberato dopo una detenzione di 15 giorni. A 

luglio 1937 rientra in Francia e si dimette dalla LIDU per ostilità al crescen-

te ruolo assunto dai comunisti nella lega. Il 18 luglio 1938 viene arrestato e 

detenuto cautelativamente per un breve periodo. Accertatane la partecipa-

zione ad iniziative clandestine per 

favorire collegamenti e partenze 

di anarchici italiani verso 

l’America nel 1939, è menziona-

to,sotto interrogatorio della poli-

zia, dall’anarchico Vindice Rabitti  
che farà altre decine di nomi 

( marzo1940),viene segnalato alla 

polizia hitleriana per agevolarne 

l’arresto,in territorio francese 

occupato. Ricompare a Livorno 

solo nel dopoguerra,dove morirà il 

27 ottobre 1960. 
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 Nel 1925, vissuto con altri “libertari” l’ingannevole legame con Ricciotti 
Garibaldi, Fantozzi è soggetto ad un decreto di espulsione. Nel 1934 viene 
eletto, con Carlo Rosselli, nel Comitato Esecutivo della LIDU, nel congresso  

 dell’Ile de France. 



    

FantozziFantozziFantozziFantozzi     EnzoEnzoEnzoEnzo    

Nasce a Livorno l’8 ottobre 1886 da Vittorio e Sofia Degli Innocenti.                    

  

Diplomatosi alle scuole tecniche, viene assunto alle ferrovie dello Stato 

ed aderisce al sindacato della categoria; a seguito della sua partecipazione ai 

conflitti sociali ed agli scioperi del settore, nel 1906 viene trasferito a Fi-

renze. Sempre più impegnato nella militanza sindacale,è segnalato per 

“propaganda socialista ed antimilitarista”. La sua crescente attività fra i 

ferrovieri viene punita nel 1914 

con il licenziamento; la polizia 

giustifica il provvedimento con 

l’aver pronunciato il Fantozzi 

“discorsi violenti,incitanti allo 

sciopero ed alla rivoluzione”. 

  Nel febbraio 1915, con altri 

200 compagni di lavoro,fra so-

cialisti ed anarchici, costitui-

scono un Comitato Internazio-
nalista contro la guerra e,il 23 
dello stesso mese propone – in 

caso di mobilitazione di truppe- 

di impadronirsi di armi e com-

piere atti di sabotaggio volti ad 

ostacolare il movimento di con-

vogli militari.  

Alla fine di marzo torna a Li-

vorno,dove viene arrestato il 

22 maggio successivo, per impedirgli di partecipare alle manifestazioni contro 

l’ingresso dell’Italia nel primo conflitto mondiale. Liberato il 5 giugno 

1915,viene richiamato alle armi ed inquadrato nel 90°Rgt. Di fanteria di 

stanza a Genova da dove, un anno più tardi, verrà trasferito a Livorno per 

adibirlo, in qualità di –operaio militarizzato- alla produzione di proietti-
li,nell’officina Malvisti della sua città.Nei primissimi giorni del luglio 1920 

partecipa al congresso dell’ Unione Anarchica Italiana, dove chiede “direttive 

vincolanti per gli aderenti..” Nel febbraio 1923 viene arrestato a La Spezia 

e rinviato coercitivamente a Livorno, dove gli squadristi lo aggrediscono nella 

sua abitazione; qualche settimana più tardi è costretto ad espatriare clande-

stinamente ed a stabilirsi nei pressi di Parigi. 



 

  Fossi Egidio 
 

Nasce a Fiesole il 1° dicembre 1891 da Gustavo e Isolina Marilli.  
  

 

Fa l’apprendista operaio e poi il macellaio.  Quando la famiglia si trasferisce 

a Piombino frequenta  le classi elementari ed in seguito lavora in una fabbri-

fabbrica di refrattari e milita nel movimento anarchico che ha forti radici 

nella cittadina. Aderisce all’Unione Sindacale-composta da socialisti ed anar-

chici- prende parte agli scioperi ad oltranza (7 mesi) del 1911, che furono 

molto cruenti, e decide di militare nel movi-

mento anarchico. Nel 1914 è attivo fra i 

promotori delle proteste contro 

l’interventismo; nel ’15 di- serta e viene 

condannato a 15 anni di carcere.  

 Rilasciato nel ’19 per am- nistia, viene poi 

arrestato con l’accusa di partecipazione ai 

moti anarchici del luglio 1920 a Piombino. 

E’ protagonista, nel giugno ’22, di un duro 

sciopero della fame per ottenere lo svol-

gimento del processo.  Condannato a 12 

anni,  più due di vigilanza speciale, verrà 

amnistiato nel 1925, dopo aver trascorso 28 

mesi a Portolongone ( oggi  Porto Azzurro)  

ed il resto  nel reclusorio di Nisida (NA).l 

20 gennaio 1926 la Cassa- zione accoglie 

l’appello della Procura di Firenze, e revoca  

al Fossi il diritto di amnistia.  Il conseguente mandato di cattura non ha ef-

fetto in quanto Egidio Fossi è emigrato clandestinamente in Francia con un 

documento di identità falso, rilasciato dal Sindaco di Piombino il 20 ottobre 

‘25. Giunge ad Argenteuil, ospite della sorella, poi passa in Belgio, dove vive 

e lavora a Montigny-sur-Sambre ed  a  Charleroi, in una fabbrica di matto-

nelle.  Nel maggio 1929 si trasferisce a Parigi con la sua compagna, Marthe 

Delaplace, dove l’OVRA ne segnala la presenza nel 1934. Nella primavera del 

1936 partecipa ad una riunione di quadri anarchici, cui presenzia anche An-

giolo Bruschi ed  in agosto è a Barcellona, dove si arruola nella sezione ita-

liana della colonna “Ascaso” comandata da Mario Angeloni, partecipando alla 

Battaglia del Monte Pelato.  



 

  

 A novembre assiste, nella capitale catalana, ai funerali di Buenaventura 

Durruti ed è poi combattente sui fronti di Almudévar e Huesca. Al-

la fine di aprile 1937, nel clima di tensioni politiche interne allo 

schieramento antifascista, che sfociò nelle sanguinose giornate di 
Barcellona, Fossi rientra in Francia 

Malgrado il mandato d’espulsione del luglio ’38, resta illegalmente a Parigi, 

dove viene arrestato  il 29 novembre.  Nella primavera ’39 fu internato nel 

campo di Gurs.  Nel maggio ’40 viene aggregato ad una Compagnia di lavora-

tori stranieri ed utilizzato nella fortificazione alla frontiera franco-belga.   

Ferito ad un polso durante un bombardamento, preso dai tedeschi, venne ri-

coverato a Bruges e poi internato a 

Reims, nel maggio 

’41 ,reincontra, fra  gli altri, Pietro 

Aureli col quale verrà deportato in 

un campo di concentra- mento delle 

SS sulle rive della Mo- sella, nel giu-

gno successivo. 

 Consegnato alla polizia fascista il 9 

marzo 1942, viene pro- cessato a Fi-

renze e condannato a 5 anni di confi-

no.  Nell’agosto del ’43 viene trasfe-

rito al campo di concen- tramento di 

Anghiari (AR), da dove viene rilascia-

to  il 5 settembre, e si  rifugia a Bar-

berino del Mugello, dove resta fino alla 

Liberazione.  Nell’estate del  ’45 torna 

a Piombino dove è attivo nella ricosti-

tuzione della locale se- zione anarchi-

ca. Muore qui il 5 feb- braio 1969. 
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          Frangini                                               

                 Aladino 
         Nasce a Portolongone (Livorno) il 30 marzo 1912 

               da Tiolo  e Carmignani Argia   

                     

             Svolge attività di agricoltore sull’appezzamento di    

                                        fami glia ed aderisce al PCI clandestino in età gio 

         vanile.Contrae matrimonio in Capoliveri  con Leda  

         Carlesi  il  3 febbraio 1934 

              Dall’ Isola d’Elba, come molti altri antifascisti, 

          emigra clandestinamente in Corsica-,che raggiunge 

          con una barca per  trasferirsi poi sul territorio 

          della Francia metropolitana.   Arruolatosi, l’8 no-

          vembre 1936, in un  primo nucleo di circa 200 

          volontari al  comando di Guido Picelli, partecipa ai 

          combattimenti che la formazione  sostiene a Boa

          dilla del Monte e poi, inquadrato nella 2° Compa

          gnia portaferiti del Btg. Garibaldi vivrà -da gen

          naio ad aprile 1937- le battaglie di Mirabueno,

       ,    Majadahonda, e dello Jarama (nella zona di Ar

          ganda) per  poi continuare la  sua intensa presen-

          za sui campi di Guadalajara ed alla Casa de Campo   

 Quando, nell’aprile ‘37 il battaglione viene trasformata in Brigata Garibaldi (XII° In-

Internazionale) , con l’apporto di un 35%  di reclute spagnole, Frangini è sergente nel  

servizio sanitario del 2° Battaglione. Il 16 giugno 1937, sotto Huesca, nella sfortunata 

offensiva d’Aragona, che avrebbe dovuto alleggerire  la pressione delle divisioni fasciste 

sul Fronte del Nord,  Aladino viene ferito alla spalla  sinistra ed al piede destro, da due 

proiettili e da schegge minori.  

 Guarito, fu adibito al Centro Sanitario di Benicassim, sulla costa valenziana  e com-

pare nell’elenco dei volontari censiti a Barcellone l’8 maggio 1938.  Con la ritirata del 

febbraio ’39, viene internato nei campi francesi di St.Cyprien, Gurs e Vernet. Non è per-

tanto assumibile l’asserzione di Paolo Spriano per cui il Frangini sarebbe caduto sul fronte 

di Huesca nell’autunno del 1937 (“Storia del PCI  vol. III° pag 213—Einaudi 1970). 

 Tradotto in Italia, dopo gli accordi armistiziali con il Governo di Pétain del 1940, il 

27 ottobre  del 1942 viene condannato dal Tribunale Speciale a 3 anni di confino da scon-

tare a Ventotene.Ne verrà liberato, con la caduta di Mussolini, nell’agosto 1943. Rientra-

to all’Isola si collega  agli ambienti locali della resistenza antifascista. Difficoltà di ri-

cerca sullo “storico” di Stato Civile del piccolo comune elbano, e l’assenza  del cognome 

Frangini sull’ elenco telefonico di Porto Azzurro., ostano alla ricostruzione del percorso di 

vita  successivo, Se ne accerta la data di morte a Porto Azzurro il 18 ottobre 1987.                                            
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Gasparri MenottiGasparri MenottiGasparri MenottiGasparri Menotti    
 

    Nato a Livorno il 7 dicembre 1907 da Francesco 

    e Francesconi Francesca.   

 

Giovane operaio vetraio, milita nel Partito So-

cialista ed aderisce al PCdI dopo il congresso 

di Livorno del ’21.  Nel 1926 viene processato 

per attività antifascista; l’ 11 ottobre 1927 

viene arrestato per diffusione di “Avanguardia 
Comunista” e  condannato dal Tribunale Specia-
le ad un anno di reclusione scontato a Roma.                  

Liberato il 10 novembre 1928, viene diffidato 

ed iscritto nell’elenco delle persone da sotto-

porre a provvedimento di detenzione preventi-

va, in circostanza di ricorrenze istituzionali del 

regime. Nel periodo 1931-’32, il Gasparri è più 

volte denunciato da confidenti dell’OVRA per 

“attività comunista”. Il timore di un nuovo arresto e la certezza di una con-

danna con le aggravanti della recidiva,lo inducono ad emigrare clandestina-

mente in Francia. Le strutture consolari e gli informatori del regime fasci-

sta, ne segnalano la presenza anche in Belgio ed Unione Sovietica, e poi nuo-

vamente a Marsiglia.Da qui parte, nell’ottobre 1936 con uno dei primi contin-

genti di volontari, per arruolarsi nel Btg. Garibaldi della XII° Brigata Inter-

nazionale.Con questo inquadramento, combatte in un settore della Casa de 

Campo (Puerta de Hierro) dove operano anche una colonna del Partito Sociali-

sta Unificato di Catalogna ed un battaglione di Carabineros della la 1° Briga-
ta dell’Esercito Repubblicano:cade il 21 novembre 1936 dopo un combatti-

mento durato nove ore,condotto sotto una pioggia ininterrotta: lo stesso 

giorno di  Ovidio Pessi, nella cruenta difesa di Madrid.  Il giorno precedente 

era morto in quel settore,in circostanze tragiche mai chiarite, forse acci-

dentali, il comandante anarchico Buenaventura Durruti  accorso alla testa di 
una colonna di circa 3000 anarchici catalani già acquartierati nel sud 

dell’Aragona. Morto il loro “leader”, e rivelatasi durissima la situazione alle 

porte della capitale spagnola, questi – che durante alcune assemblee avevano 

dichiarato essere sufficienti a fronteggiare l’attacco dei “mori”- chiesero di 

essere rilevati  per rientrare ad una più tranquilla dislocazione, nel settore 

da cui erano partiti. 
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                            Guerrieri     SettimoGuerrieri     SettimoGuerrieri     SettimoGuerrieri     Settimo 
 

    Nasce a Piombino da Antonio e Vagelli Pia  il 22 aprile 1905.                        

     

 Di famiglia assai povera inizia giovanissimo a 

lavorare allo stabilimento siderurgico dell’ILVA, 

nella sua città. Diviene militante anarchico nel 

primo dopoguerra e partecipa ai grandi movi-

menti di lotta per l’occupazione degli anni 1919 

e 1920.        

  Per non andare ad ingrossare le fila dei di-

soccupati della siderurgia, si trasferisce a To-

rino per lavorare alla FIAT Ferriere, come av-

venne per il suo concittadino Aldo Demi.                                                                

Abitando in un quartiere operaio,ad alta densi-

tà industriale, diviene presto coordinatore  di 

una rete di quadri anarchici che operano nella 

città, mantenendo intensi collegamenti con un 

gruppo di militanti rifugiatisi a Lione, cui fanno 

sovente riferimento logistico e politico altri fuoriusciti italiani.          

  Si specializza nel supporto agli espatrii clandestini e nella organizzazione 

del soccorso alle famiglie degli anarchici detenuti. 

      Nel 1930 l’OVRA lo segnala quale “ pericolosissimo sovversivo per 

l’ordine pubblico”; arrestato il 10 febbraio 1931, in marzo viene condannato 

a 3 anni di confino da scontare all’isola di Ponza da dove verrà liberato, per 

l’ “amnistia del decennale”,nel  novembre dell’anno successivo.                                                              

                  

 Allo scoppio della sedizione fascista in Spagna, nella notte fra il 9 e 10 

settembre 1936 con altri compagni, e servendosi di appoggi a lui noti, riesce 

a varcare la frontiera italo-francese ed a dirigersi verso Marsiglia,dove sarà 

fra gli imbarcati sulla “Ciudad de Barcelona”. Giunto nella capitale catalana si 

arruola nella formazione Rosselli della Colonna Ascaso e combatte sul fronte 

aragonese (Huesca, Almudevar). Collabora, successivamente, con la redazione 

di “Guerra di classe”, pubblicato a Barcellona da Camillo Berneri ed altri 

compagni di fede italiani. 
 



 

 

 Verso la fine del conflitto spa-

gnolo si rifugia in Francia e, secondo 

l’asserzione del Dizionario Biografico 

degli Anarchici, si stabilisce a Brive-

la-Gaillard (Périgord).          

Se tale notizia è corretta, ciò avvie-

ne per brevissimo tempo in quanto,in 

una informativa riservatissima, che 

la Divisione di Polizia Politica  ha 

trasmesso al CPC il 22 marzo 1939, 

il Guerrieri compare in un elenco di 

117 anarchici italiani ( fra i quali i 

livornesi E.Fantozzi,G.Nannucci 

M.Marconi,A.Bruschi e A.Bientinesi) 

trattenuti nel campo di internamento 

allestisto sulla spiaggia di Argelés-

sur-Mer,ed aderenti al gruppo ivi 

costituito, di Libertà o Morte.  Una 

tale segnalazione contrasta con 

quanto asserito dalla succitata fonte 

anarchica, che lo indica: “....arrestato dalla polizia francese nell’estate del 

1939, tradotto al campo di Argelès e poi internato a St.Cyprien”.  

  

   Nel dopoguerra il suo nome appare fra i candidati libertari per il Consiglio 

Direttivo della FIOM-CGIL in  FIAT Ferriere.  Muore a Torino il 22 gennaio 

1975, dove il 27 ottobre del 1946 aveva contratto matrimonio con Riccucci 

Corradina, di probabili origini toscane.. 
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   Lastrucci  Primo 
 

   Nasce a San Frediano a Settimo (PI) da Adolfo e Pacchiani Tersilia il 

25.12.1895. 

 

 Operaio, socialista molto noto, fu 

Consigliere Comunale a Livorno- dove 

lavorava- e Consigliere Provinciale a 

Pisa negli anni 1920-’22. Figura rile-

vante di militante, fu perseguitato dai 

fascisti e, per sottrarsi ad ulteriori 

agguati squadristici, riparò in Francia 

nel 1923, inizialmente a Mentone e 

poi a Marsiglia, dove restò  fino al 

1929. 

Nel ’30 si trova a Lione, dove prende 

residenza e ricopre la carica di se-

gretario della sezione  territoriale  

della LIDU ed è membro dell’esecutivo 

della Federazione socialista di quel dipartimento. 

L’8 dicembre 1936 parte per la Spagna e si arruola nella Centuria  “Fernando 

De Rosa”, successivamente inquadrato nel Btg. Garibaldi che, dopo la batta-

glia di Guadalajara verrà trasformato in brigata (aprile 1937).  

A seguito di ferite ricevute durante i com-

battimenti sostenuti in formazioni impegnate 

nelle Battaglie della Sierra Guadarrama o di 

Brunete, a fine luglio ’37 Lastrucci viene rin-

viato a Lione.  Apparentemente avviato a 

buona guarigione forse tenta di rientrare in 

Spagna ma, per sopraggiunte, gravi complica-

zioni polmonari,viene ricoverato nell’ospedale 

di Eaux-Bonnes nei Pirenei Francesi, a ridos-

so della frontiera spagnola, dove morirà il 9 

giugno 1938. 
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ANNA  LAUNARO ANNA  LAUNARO ANNA  LAUNARO ANNA  LAUNARO detta   detta   detta   detta   NinaNinaNinaNina    

                            di Giovanni e Lisi Angela, nata a Livorno il 9 aprile 1890 

Sposata con Pacinotti Vittorio, dal quale ebbe un figlio, nella primavera del 

1922 raggiunge a Como Ettore Quaglierini, ivi responsabile della Federazione 

del PCdI, conosciuto a Livorno l’anno precedente. Nel 1923 l’OVRA accerta 

che dispone di un passaporto intestato a “Mira Luigia”, con cui inizierà una 

lunga attività di militante comunista clandestina e di corriere del partito, in 

Francia ed in Bel- gio, cambiando sovente 

nome ed intrec- ciando una definitiva rela-

zione di convivenza con E. Quaglierini. Mentre 

questi è costretto a darsi una base a Bru-

xelles, la “Nina” resta a Parigi, ospitata da 

un eminente diri- gente sindacale comuni-

sta,e lavora negli uffici amministrativi dell’ 

Humanitè. E’ l’Ambasciata italiana a Pa-

rigi che trasmette alla Direzione di Polizia u-

na foto “attuale” di Mira Luigia,alias…..,con 

nota segnaletica della sua presenza nella 

capitale francese nel 1927. 

In una delle sue varie missioni fra Parigi e 

Bruxelles,Anna è arrestata in Belgio nel giugno del 1928 e rinchiusa nel car-

cere di Fanst. Al processo,difesa con successo da un giovane avvocato, viene 

condannatg con una serie di attenuanti e rimessa in libertà. Il suo difensore 

era Paul Henry Spaak, che molti anni dopo diverrà Primo ministro del suo Pa-

ese! Tornata a Parigi,ai primi di ottobre del 1929 nascerà il figlio di Anna ed 

Ettore; sei mesi dopo i tre si imbarcano a Rotterdam (26 marzo1930) sul pi-

roscafo “Flandre” alla volta di Buenos Aires, dove svolgeranno intensa attività 

nell’ambito del Segretariato del Comintern per il Sud America.  La famiglia 

tornerà in Europa 16 mesi più tardi e sbarcherà a Lisbona il 30.6.1931,dopo 

due mesi di viaggio.Con ogni probabilità, prima che Ettore riprenda i contatti 

con la “rete, e si lanci nuovamente in una vorticosa serie di viaggi 

(Spagna,Germani,URSS), Anna ed il figlio si insediano a Parigi dove…sono di 

casa!                                                                                   



A Barcellona, Quaglierini apre una grande libreria sulla Rambla de las Flores, 

ma non è dato ricostruire se Anna lo raggiunga in quel periodo o, comunque, 

durante il “biennio nero”,dato il clima di insicurezza e violenza politica di cui 

era intrisa la società spagnola. Durante il conflitto scatenato dal colpo mili-

tare del 18 luglio’36, Anna è certamente in Spagna e collabora attivamente a 

preziose iniziative socio-assistenziali, quali i nidi e l’organizzazione di scuole 

d’infanzia volte ad ospitare orfani di combattenti repubblicani.  Come Ettore 

che sarà progressivamente -”amministratore militare del V° Reggimento sul 

Somosierra ed a Buitriago (agosto/settembre del ’36), Ispettore del 3à Cor-

po d’Armata nella Battaglia dello Jarama(febbraio ’37), e poi Ispettore Ge-

nerale delle “fortificazioni”- anche Anna Launaro non è direttamente inqua-

drata delle Brigate Internazionali ed opera nello staff sociale del legittimo 

potere istituzionale.La fine del  conflitto la coglie ad Alicante,dove dirigeva 

una colonia per figli di combattenti. E’ qui che il suo compagno la raggiunge, 

dopo essere rocambolescamente sfuggito all’arresto avvenuto ad Elda e, il 29 

marzo 1939, alla vigilia dell’ingresso di Franco in Madrid, si pongono in salvo 

sull’ “African Trader” che fa rotta per Orano. Nell’autunno dello stesso anno 

i coniugi sono nuovamente a Parigi e ne fa fede un rapporto dell’Ispettorato 

generale di Polizia al Ministero dell’Interno, in cui vengono segnalati essere in 

possesso di passaporti cileni, ed in procinto di partire per l’America Latina.In 

vero,per questa nuova avventura Anna ed Ettore si imbarcheranno solo nel 

giugno 1940 da Marsiglia, quando i tedeschi sono ormai alle porte di Parigi.                                                 

Assolte le loro missioni nel subcontinente americano, i due livornesi rientre-

ranno in Europa solo nel 1946, sbarcando a Genova,dopo gli innumerevoli im-

pedimenti frapposti da americani ed inglesi ad ogni loro tentativo di ricolle-

garsi alla Resistenza antinazifascista. Da allora Anna Launaro segue tutti i 

trasferimenti di Ettore Quaglierini, dovuti agli incarichi editoriali e politici 

affidatigli dal PCI, sino al Consiglio Mondiale della Pace a Praga, da dove ella 

rientrerà ai primi del 1953,alla improvvisa scomparsa del marito,colpito da un 

secondo infarto.Anna muore a Vimodrone, piccolo centro alle porte di Milano, 

il 5 gennaio 1956, anche lei in età non particolarmente avanzata, ma certa-

mente provata da decenni vissuti con ansie costanti,timori d’ogni genere e 
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        Lorenzini  Ugo 
 di Biagio e Poli Settimia  è nato a Borgo S.Lorenzo (FI ) il 21 maggio 1892. 
Militante socialista,nel primo dopoguerra è attivo fra gli “Arditi del Popolo”, 

nel 1921 aderisce al PCdI ed è segretario della “Lega proletaria” di Livorno 
sino al 1924. Arrestato nel 1926, la proposta per il confino viene tramutata 

in “monito” ad astenersi da attività antifascista. Nel luglio 1927 viene con-

dannato a tre mesi di detenzione per aver contravvenuto a tale monito.                                                       
Nel maggio 1929 espatria clandestinamente in Francia,per cui viene condan-

nato,a 3 anni di carcere in contumacia. Giunge in Spagna nell’ ottobre 1936 e 
ad Albacete viene arruolato nel Btg.Garibaldi della costituenda XII° 

Brig.Internaz. con la quale partecipa, nella prima metà di novembre alla di-
fesa di Madrid. Viene ferito a Casa de Campo, in una delle più cruente bat-

taglie per bloccare i fascisti ed i “mori” alle porte della capitale.  

 Dopo la guarigione viene inquadrato nella XIV° Brigata Internazionale- 
più precisamente nel 9° Btg, “italiano” che avrebbe dovuto sostituire le forti 

perdite subite dalla XII° nella difesa di Madrid durante le precedenti setti-
mane- frettolosamente dirottata sul fronte  dell’Andalusia a Nord di Cordoba 

(Andujar).Capo di Stato Maggiore della Brigata è il l.Ten.Colonnello Aldo Mo-

randi (nome di copertura di Riccardo 
Morandi), Inviata a tardivo supporto  di 

quel settore, con quattro battaglioni 
frettolosamente allestiti, la  XIV° 

Br.Int.fu duramente flagellata alla con-
giunzione dei fronti di Andalusia ed E-

xtremadura,con il determinante inter-

vento di truppe italiane del CTV, per la 
prima volta impegnate con forze terre-

stri sul suolo di Spagna. 
Cade in combattimento il 4 gennaio 

1937, nella battaglia di Cordoba.  

Suo fratello Urbano, anche lui volonta-
rio “garibaldino”, con una vicenda per grandi 
tratti molto simile a quella di tanti combatten-

ti delle Brigate Internazionali, prenderà parte 

alla Guerra di Liberazione dal nazifascismo nel 

nostro Paese. 
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Lorenzini  Urbano 

di Biagio e Poli Settimia, nato a Borgo      

 S.Lorenzo (FI) il 16 febbraio 1897. 

 Meccanico, anche lui –come il fratello Ugo– 

giovane militante socialista, nel 1921 ade-

risce al PCdI.  Nel 1928 vengono entrambi 

sottoposti, con un espediente burocratico, 

a perizia calligrafica da parte della Que-

stura di Livorno, per accertare se fosse ad 

essi attribuibile la lettera anonima indiriz-

zata al Direttore del giornale locale  “ Il 

Telegrafo”  con cui lo si accusava di servi-

lismo verso il potere : esito negativo! Più 

volte arrestato per attività politica avversa 

al regime fascista, nel 1931 ripara in 

Francia  da dove, su incarico del partito, 

raggiunge Mosca e frequenta la scuola leni-

nista. Tornato a Parigi,sul finire del ’32, 

all’attività clandestina del centro estero del 

PCI, nel marzo 1937 raggiungerà la Spagna ed inizialmente frequenta la 

scuola per ufficiali delle Brigate Internazionali di Pozorrubio(Albacete) col 

nome di battaglia di “Lenzi Mario”. Viene nominato Commissario Politico della 

caserma di Albacete, lavora presso 

l’Ufficio Quadri delle Brigate Internazio-

nali,assieme a D’Onofrio e Pavanin, e dal 

gennaio 1938 viene designato a rappresen-

tare la componente italiana nel SIM 

(Servizio Informativo Militare). Il 5 mag-

gio del ‘38  partecipa a redigere gli elen-

chi dei brigatisti italiani in vita a quella 

data, che verranno successivamente fatti 

confluire al centro di smobilitazione di To-

rellò (Catalogna).Sino al 20 luglio ’38 viene 

incaricato,quale Commissario Politico pres-

so il Reggimento di Artiglieria Internazio-

nale e con il grado di Capitano, viene  poi 

inquadrato nel 3° Btg. della XII° Brig. 

Garibaldi con il quale partecipa alla Batta-

glia dell’Ebro, sino al ritiro dei volontari 

internazionali dai fronti spagnoli. 



 
 
 

  Nell’ottobre 1938 viene inviato con 

incarichi speciali ( probabilmente per 

sovraintendere con Pavanin al trasfe-

rimento via mare, degli archivi delle 

BB.II a Mosca ) via Bordeaux.  

  Con l’occupazione nazifascista del 

paese, Urbano Lorenzini partecipa alla 

Resistenza francese e, in epoca suc-

cessiva al 25 luglio 1943, rientra in 

Italia dove partecipa alla lotta parti-

giana in Piemonte e Val d’Aosta, in-

quadrato nella 7° Divisione Garibaldi 

“Piemonte-Elter”. 

 Dopo la Liberazione fece ritorno a 

Livorno, ove ricoprì vari incarichi nelle 

associazioni                              

democratiche cittadine.     

E’ morto a Livorno il 9.febbraio 1969. 
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Luperini Luigi 
 
 Nato a San Vincenzo (LI) il 25 aprile 1896,        

  da Raffaello e Gremigni Armida. 
 

 Muratore,militante socialista sin da giovane,         

nel 1915 sposa Donati Letizia dalla quale nel           
1920 ebbe il figlio Silvano. Si trasferisce a         

Piombino e da qui, nell’aprile dell’anno suc-           
cessivo,espatria clandestinamente in Francia         

dove prosegue il suo impegno antifascista.                                                 

Nell’ottobre 1936,come molti connazionali         
che lavorano nell’edilizia francese,sceglie di                                    

combattere contro Franco e si arruola nel                                          
Btg.Garibaldi di cui gli viene affidato il                                           

comando della 1°Compagnia con il grado di                                        
Capitano.  Combatte, a novembre   dello stesso anno, a Cerro de los Angeles 

ed a Casa de Campo in difesa di Madrid. Gravemente ferito all’inguine da una 

scheggia di obice, perde il pene ed il testicolo sinistro. Dopo lunga degenza, 
non prenderà più parte ad azioni  di guerra  Solo leggendo i giornali francesi, 

nella primavera del 1937 la moglie, a Strasburgo- dove la famiglia di Luigi 
aveva ormai la residenza- apprende che  il marito si era arruolato nelle 

“milizie rosse” della guerra spagnola. Nel settembre ’38 il Luperini riceve an-

cora la posta presso la “Lega dei Diritti dell’Uomo”,a Calle Mallorca 270 –
Barcellona.   Varca i Pirenei a febbraio ’39 e, rientrato a Strasburgo a 

maggio, sembra sia stato in carcere a St.Gilles, poi internato al campo di 
Gurs; risulta,altresì che, fuggitone, si sia presentato, nel settembre 1940 al 

Consolato italiano di Anglet (Bayonne-Biarritz)  per chiedere il rimpatrio. 
Il passaggio della frontiera italiana sembra essere avvenuto nel 1941.         

 Nel grado di invalidità contratto—se un tale rimpatrio vi fu-è da ravvi-

sarsi (e non sarebbe l’unico caso!) la causa di un mancato svolgimento  di pro-
cesso da parte del Trib.Spec e di una conseguente condanna al Confino.    

Resta da accertare se e dove la ricongiunzione con i familiari sia avvenuta 
dopo la fine del conflitto mondiale. Non risulta deceduto a San Vincenzo.  
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 Marconi Mario 
 

 Nato a Castellina Mar.ma (PI) il 5 febbraio 1911                        

 da  Angiolino e Bacchi Cesira e non a Livorno, 

    come da altre attribuzioni.    

  

    Da Parigi, dove risiedeva dopo l’espatrio 

clandestino in data imprecisata, raggiunge 

la Spagna  con uno dei primi contingenti or-

ganizzati di volontari. Nell’autunno del1936 

è ad Albacete dove si arruola nel Btg. Ga-

ribaldi della XII° Brigata Internazionale e 

viene ferito ad entrambe le braccia duran-

te un combattimento sul fronte di Madrid 

(inverno ’36).  

    A causa delle menomazioni riportate, verrà poi  relegato in forza  non 

combattente alla base di Albacete. E’ inserito, quale volontario italiano di 27 

anni delle Brigate Internazionali , proveniente dalla Francia, nell’ elenco sti-

lato a Barcellona il 9 maggio del 1938.Verrà rimpatriato in Francia con il 

convoglio sanitario del 31 ottobre 1938 a seguito della invalidità contratta e, 

successivamente, internato  sulla spiaggia di Argelés-sur -Mer dove,secondo 

una circolare “Riservata” del Ministero dell’Interno (dell’8 agosto 1939)  è 

inserito nell’ elenco di 117 anarchici italiani costituenti il gruppo “Libertà o 

Morte”, ciò che lo accomuna ad altri 5 “livornesi”.  

    Queste annotazioni conflittuano  profondamente con quelle dell’ Ufficio di 

Stato Civile di Castellina M.ma ,che lo vede contrarre matrimonio con Bagnoli 

Augustina a Rosignano Marittimo, il 28 ottobre 1937 (!). Tali incongruenze 

cronologiche lasciano suppore che siamo forse in presenza di un caso di 

“adozione” delle generalità del Marconi da parte di un compaseano recatosi 

volontario in Spagna?!  E’ notorio che tali accorgimenti furono assunti da an-

tifascisti clandestinamente emigrati e poi recatisi in Spagna.  

  Del Marconi l’Archivio AICVAS non  dispone, alla data, di alcuna fotografia 

e non se ne conoscono i percorsi di vita successivi al  suo internamento nel 

campo francese. Si presume che abbia vissuto, come in  gioventù, a Livorno 

dove è morto il 19 marzo 2001 
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Marrucci Oreste                

 

Nato a Cecina (LI) il 5 gennaio 1901     

 da Costanzo e da Closcetti Clorinda.                                                                        

          

 Impiegato, comunista, coniugato con  Ci-

polli Primetta, espatria in Francia nel 1924  

e stabilisce residenza a Montreuil-sur Bois 

(Seine),dove prosegue la sua attività antifa-

scista lavorando molto nell’Unione degli  Ita-

liani. Solo nel  gennaio 1938 giunge in Spa-

gna  ed il 21 dello stesso mese è arruolato 

nella 4° compagnia del 2° Btg. della  Brigata 

Garibaldi, di cui viene nominato  delegato politico di sezione e, più tardi, 

Commissario di Compagnia.  Dopo aver combattuto  durante l’offensiva fascista  

da  Caspe  alle rive dell’Ebro (primavera del’38), era sulla Sierra Pandols -

fronte dell’Ebro- fra  un gruppo di 

volontari italiani che, nel corso 

della cruentissima, quarta  offen-

siva fascista -prime settimane  del 

settembre ’38- si giurarono  di fi-

nirsi fra loro, nel caso 

l’impossibilità di essere curati  o   

salvati li avesse condannati  ad es-

sere catturati vivi.  E’ il brigatista 

abruzzese Annunzio Di Micheli, co-

munista di Teramo, a testimoniare 

che il 9 settembre ’38, sulla tragi-

ca“ quota  418”, moriva così  Ore-
ste Marrucci, dopo essersi distinto  

costantemente nel  tenere uniti i 

soldati, animandoli durante i  

cruentissimi combattimenti di quelle 

giornate  
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Meucci Cafiero 

 

Nato a Portoferraio,Isola d’Elba il 10 aprile 1905                   

 da Alessandro e Luigia( Luisa ) Tessieri. 

 

  Emigra con la famiglia in Francia nel 1908 

che rientrerà poi a Torino nel 1919 dove  

intraprende la professione di pellettiere.  

Nel capoluogo piemontese milita nelle fila 

del movimento anarchico e nel 1921 la 

Questura di Torino ne segnala la parteci-

pazione ad una manifestazione di protesta 

pro- Sacco e Vanzetti . Nel 1924 emigra 

clandestinamente in Francia. Nei primi anni 

è a Lione, Nimes ed Arles,dove lavorerà 

come verniciatore  in una carpenteria, e 

tiene stretti contatti con i gruppi anarchi-

ci.   Il 21 maggio 1930 risiede ancora a Nimes dove il Consolato italiano gli 

certifica l’esonero dal servizio militare in tempo 

di pace.  E’ in quel periodo che prende residenza 

a Strasburgo; qui diviene presidente della LIDU 

della regione e da qui l’OVRA lo segnala come 

“pericoloso fuoriuscito antifascista”. Attivo nella 

divulgazione della stampa anarchica (il Risveglio 

anarchico di Ginevra) e nella raccolta di fondi per 

il sostegno delle famiglie di anarchici italiani de-

tenuti.  Perseguito da ricorrenti mandati di cat-

tura e di espulsione, il 10 settembre 1935 viene 

accompagnato alla frontiera svizzera e si stabili-

sce per un breve periodo a  Basilea, per passare 

poi in Belgio, facendo perdere le proprie tracce. 

Nell’agosto del 1936, raggiunge la Spagna e si 

arruola nella “Colonna Ascaso” con la quale partecipa  ad alcune battaglie in 

Aragona.  Nell’estate del 1937 lascia il paese in guerra e si stabilisce a 

Drancy, banlieu Nord parigina, dove collabora con il “Comitato pro -Spagna”. 

E’ in questo periodo che ospita Aldo Demi,originario di Piombino (LI) e il di lui  

cognato Ilio Baroni, che verranno aiutati a raggiungere la Spagna. Espulso di 

nuovo dalla Francia , nel dicembre ’37, passerà  in Belgio  il 10 luglio 1938. 



Nel novembre del 1938  viene arrestato per “vagabondaggio” a Bruxelles; 

scontati 5 giorni di carcere  viene accompagnato alla frontiera lussemburghe-

se ma, dal Granducato, passa ancora in Belgio dove sfugge alla espulsione, 

aiutato dal “Fondo Matteotti” All’inizio del 1939, con Arrigo Catani ed altri 

aderisce al gruppo anarchico collegato all’ intellettuale Hem Day;nell’aprile 

dello stesso anno, con Catani ed un altro gruppo di anarchici italiani viene 

accompagnato alla frontiera francese 

ma riesce a rientrare clandestina-

mente.  Nell’autunno viene arrestato 

ed il 17 maggio 1940 sarà riconse-

gnato alla polizia francese. Incarce-

rato a Pau e poi internato nel campo 

di Gurs viene rilasciato  a settembre 

(!); tornato  a Bruxelles, con altri a-

narchici italiani è arrestato il 25 

febbraio 1941 in base all’accusa di 

aver tentato di svaligiare una villa. 

Condannato a 15 mesi di reclusione, 

sarà estradato in Italia nel giugno 

1942. A Livorno dichiara di essere  

sempre  stato “seguace di idee tol-

stoiane”,di aver partecipato  per 

“curiosità” a manifestazioni antifa-

sciste all’ estero,nelle quali poteva 

incontrare degli italiani, e nega ogni 

partecipazione  alla guerra di Spa-

gna. Come da una <informativa riser-

vata> della Prefettura di Livorno del 

12 novembre ‘42, Cafiero Meucci venne processato e, con sentenza del 27 

ottobre 1942, codannato a 5 anni di confino alle Tremiti, dove il 15 marzo 

1943 la Pretura di Manfredonia lo punisce con tre mesi di arresti fuori dalle 

isole,per ragioni politiche(?). Tornatovi,dopo aver scontata la pena, verrà ri-

lasciato l’ 8.9.’43, dopo proteste per la anticipata liberazione di detenuti 

(comuni?) che, ad avviso del Meucci ed altri, si erano dimostrati “servili  

verso il fascismo”.  Si stabilirà a Torino dove, dopo aver vissuti molti appun-

tamenti della FAI, muore il 18 aprile 1965.                                 
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    Nannucci  GuglielmoNannucci  GuglielmoNannucci  GuglielmoNannucci  Guglielmo    
 

 

 Nasce a Livorno il 12 marzo 1914 

   da  Dante ed Ada Lenzi.                     
          

 

  Esercita come macellaio nella sua città 

e,frequentando ambienti della sinistra an-

tifascista, aderirà presto al PCI. Nel di-

cembre 1934 espatria clandestinamente in 

Corsica da dove, come molti altri, rag-

giungerà Marsiglia. Il 28 luglio 1936, 

scrive al padre di essere in procinto di 

andare in Spagna a “difendere la classe 

operaia” e dà tale annuncio in una lettera, 

in cui si sfoga contro il Console italiano di 

Bastia che, probabilmente gli aveva resa 

la vita difficile facendolo spiare con accanimento,e che egli colma di frasi in-

giuriose contro Mussolini.  Per rendere più agevole (!!) il compito dell’OVRA 

e della censura, decora il foglio  con una falce e martello, ed invita i genitori 

a non piangere “se egli dovesse morire laggiù per i suoi ideali”. Giunto per 

nave a Barcellona e, forse tacendo la sua fede politica,si arruolerà il 27 lu-

glio 1936 nella formazione italiana di Rosselli e De Rosa della colonna anar-

chica Ascaso. Da una informativa della Divisione di Polizia Politica, contenen-

te un elenco di volontari italiani presenti in Spagna, risulta che il Nannucci – 

arruolato in una formazione diautoblindo – sarebbe partito il  19 agosto ’36 

per raggiungere il fronte di Huesca (nord Aragona).  Con lo scioglimento delle 

originarie “colonne” anarchiche, dopo il maggio,1937, Guglielmo Nannucci sarà 

inquadrato nelle fila della XIII° Brigata Internazionale, colla quale vivrà le 

dure giornate di Caspe ( primavera 1938),durante l’offensiva franchista 

nell’Aragona meridionale verso l’Ebro. Secondo un documento in lingua france-

se, ciò che lascia supporre che il Nannucci fosse inquadrato nel 1° Btg. 

franco-belga “Louise Michel” o nel 3°Btg.francese “Henry Vuillemin”, in data 

17 marzo ’38, veniva erroneamente segnalato fra i “dispersi”.                                      
   



  

 Alla fine di dicembre dello stesso anno il Nannucci risulta degente 

nell’ospedale catalano di Cardedeu, sulle colline a 10 Km. a nord di Barcel-

lona,nella fase immediatamente precedente la “retirada”.  Con il passaggio 

in Francia, nei primi giorni del febbraio 1939,il volontario livornese, viene 

internato all’addiaccio sulla spiaggia di Argèles-sur-Mer e poi nel campo di 

Gurs.  Non si hanno notizie sul suo indomani, particolarmente durante la 

 2° guerra mondiale.  E’ unicamente accertato che si è sposato, in età 

avanzata a Livorno, l’11 giugno 1973,dove è deceduto il 28 aprile del ’75. 

 
 

 

 

 

 

 

 

   Ponte   sull’Ebro per il transito dei carri armati 
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  Perini Giulio 
 

Nato a Rosignano Marittimo (LI) il 16 marzo 1907 da Alfonso e Veridiana Ulivie-
Ulivieri. 

 Falegname, socialista, nel 1927 - per un breve periodo viene  arrestato 

per “attività anarchica”; con successiva sentenza del 21.9.1928 è condannato 

ad un anno di carcere  ed a fine detenzione viene “diffidato”. Nel 1933 emi-

gra clandestinamente in Corsica da dove il Consolato italiano  segnala la sua 

permanenza a Bastia; non è da  ecludersi che si trovasse già in Spagna prima 

della rivolta dei militari.  Il 12 ottobre 1936 si arruola nel Btg. Garibaldi, 

nelle cui formazioni combatterà 

ad Aravaca e Pozuelo de Alarcon, 

fra il Monte Garabitas ed Humera  

nel corso delle le operazioni tese 

ad osteggiare il tentativo dei 

“mori” che, preceduti da carri 

armati ed aereoplani, puntavano 

alla conquista strategica di Po-

zuelo. Il nemico riorganizza le 

proprie forze e, in poche ore, si 

predispone a condurre con accani-

mento l’attacco finale alla citta-

dina.  Per il ripiegamento delle 

forze spagnole repubblicane, inti-

morite dall’avanzare dei carri, 

che i “miliziani” della formazione 

“Galan” non erano ancora abituati 

ad affrontare sul terreno, la 2° 

e 4° compagnia del Btg. Garibaldi 

vengono coinvolte in scontri assai cruenti.  Il 1° dicembre 1936  Giulio Perini 

cade,  nel corso di uno dei primissimi combattimenti della guerra antifascista 

in cui venivano impegnati i volontari italiani delle Brigate Internazionali, con 

altri 11 garibaldini sul fronte di Pozuelo de Alarcon. Avevano contribuito al 

disperato contrattacco con cui era stato respinto il tentativo delle truppe 

fasciste di appropriarsi,tagliando la nazionale  La Coruna-Madrid , di uno 
snodo strategico ai fini di un attacco alla Capitale spagnola. 
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  Pessi  OvidioPessi  OvidioPessi  OvidioPessi  Ovidio    

    

 di Fortunato E Martini Michelina, coniugi livornesi, nato casualmente 

      a S.Croce sull’Arno il 27.9.1905.   

Marittimo, comunista, espatria in Francia 

nel 1932, ormai perseguito da mandato 

d’arresto della polizia ed esposto a forte 

rischio di eliminazione fisica da parte di 

scherani fascisti in quanto, di corporatura 

imponente e forte, ne aveva messo più di 

uno a mal partito. 

 Deve vivere di lavori che  lo tengano lon-

tano dalla occhiuta polizia fascista e dal 

controllo sugli stranieri cui non avrebbe 

potuto sfuggire in caso di imbarco profes-

sionale. Convive con una giovane donna 

francese, che gestisce un piccolo negozio 

di generi alimentari, la quale tenterà di 

trattenerlo disperatamente quando, 

nell’estate del 1936, alle prime notizie del 

colpo militare franchista, Ovidio decide di andare a combattere in Spagna.  

In ottobre è fra i primi italiani a raggiungere la base di Albacete.     

Inquadrato nel battaglione Garibaldi della XII° Brigata Internazionale che 

viene precipitosamente trasferito, il 10 novembre 1936 al fronte di Madrid. 

La prima vera battaglia del battaglione si svolge il 21 dello stesso mese a 

Puerta de Hierro, nella zona della Città Universitaria, in una giornata di 

pioggia e nebbia. Ovidio Pessi cade nella prima azione cui partecipa, durante 

il contrattacco condotto contro le truppe marocchine che,creata una testa di 

ponte sulla riva orientale del Manzanares,avrebbero dovuto portare Franco 

nella Capitale spagnola.  Pur privi di armi pesanti, ancora impreparati ai ri-

schi ed alle insidie della guerra (mascheramento, trinceramento) i garibaldini 

riuscirono a contenere formazioni nemiche ben  addestrate ed equipaggiate, 

ristabilendo le linee. Lo stesso giorno muore un altro volontario livornese, 

Menotti Gasparri, schierato con altra compagnia del Garibaldi alla Casa de 

Campo.                  
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Ettore  Quaglierini Ettore  Quaglierini Ettore  Quaglierini Ettore  Quaglierini     

 di Arturo e Benesseri Alaide, nato a Livorno il 28 aprile 1893. 

Laureato in scienze politiche, pubblici-

pubblicista,iscritto al Partito Socialista dal 

1913 e collaboratore dell’Avanti!  La sua vita 

di militante rivoluzionario inizia nel 1921, è 

fra i fondatori del PCd’I, e per molti decenni 

si “confonderà” con quella del Partito e con le 

vicende del Comintern,operando per quasi 25 

anni nella clandestinità in numerosi paesi del 

vecchio e nuovo mondo. Di statura elevata e 

di corporatura imponente, era di assoluta mo-

destia nel proporsi. Durante il servizio milita-

re,in marina,assume con successo la difesa di 

un commilitone accusato di violazione del re-

golamento di disciplina.  Alla fine del 1916 viene ferito nelle acque greche. 

Dopo una lunga degenza rientra a Livorno,dove vive intensamente il duplice 

impegno nel dibattito culturale e nell’attività sindacale; nella sua città, do-

po qualche tempo, incontra Anna Launaro con la quale rimarrà legato per 

tutta la vita. Nel ’21 Ettore” sceglie” il S.Marco.Quasi subito si trasferi-

sce a Torino-ormai funzionario del Partito-lavora per la Camera del Lavo-

ro,ed avvia la sua “carriera” di propagandista,collaborando con Camilla Ra-

vera,Egidio Gennari, G.Roveda,Gramsci e Togliatti. E’ particolarmente im-

pegnato in comizi celebrativi del 1°maggio 1921, nella cintura torinese,nel 

Canavese ed in Val d’Aosta, con frequenti scontri dovuti ad aggressioni di 

squadracce fasciste. Su segnalazione di A.Gramsci, nella primavera del 

’22, viene incaricato della direzione politica della Federazione del PCdI di 

Como, ove assumerà compiti di primaria responsabilità nel sindacato del le-

gno, subendo ripetute minacce ed aggressioni fisiche.  Dopo poco più di un 

anno di attività in Lombardia, nel luglio 1923 raggiunge Berlino onde sosti-

tuire Mauro Scoccimarro al Centro informazione e propaganda della  Inter-

nazionale Comunista che, in tali frangenti molto difficili, richiedeva quadri 



esperti alle singole sezioni nazionali deiP.C.  Dopo il colpo militare che re-

presse e mise al bando il P.C.Tedesco,Quaglierini fece parte di un gruppo 

di agitatori incaricati di svolgere compiti di propaganda e mobilitazione nel 

bacino carbonifero della Renania, occupato da corpi di spedizione franco-

belgi ed anglo-americani,in risposta al governo tedesco che rifiutava il pa-

gamento delle riparazioni di guerra. In quel periodo Ettore Q. approfondì 

la conoscenza della lingua tedesca in quanto l’obbiettivo prioritario 

dell’attività cominternista, consisteva nell’illustrare la dura realtà venutasi 

a crearsi in Germania e l’insorgente pericolo del nazismo.                        

 A seguito del soffocamento dell’insurrezione rivoluzionaria in Sassonia  

e  ad Amburgo, Ettore Q. lascia Colonia per giungere a Parigi ai primi del 

1924, dove diviene redattore di”Vie Ouvrière”, avviando un intenso lavoro 

di orientamento fra gli emigranti italiani.  Nuovamente detenuto ed espulso 

diviene corrispondente di V.O. dal Belgio e dall’Olanda; l’anno successivo 

inizia la sua attività  fra gli emigrati in Belgio,ma sono ben frequenti viaggi 

illegali in Francia e Svizzera.                                                  

Rilevante è il suo apporto alla creazione –a Parigi- della casa editrice Eu-

ropa-America, che produrrà ed invierà materiale di propaganda e classici 

del marxismo in Spagna,Germania e nel subcontinente americano. 

L’unico breve rientro illegale in Italia di cui si ha certezza è del febbraio 

1926,anno in cui inizia un periodo assai duro per la vita del PCI,con molti 

dirigenti in carcere o in esilio. Nell’intenso alternarsi degli impegni edito-

riali e di “viaggi” per il Comintern (Svizzera,Germania e Francia), 

nell’ottobre del 1929 raggiunge Mosca, dove rimarrà per 5 mesi. Proprio 

da Zurigo, il 5 ottobre, annuncia al padre che a Parigi la sua compagna   

ha avuto un bimbo. Dal 1925 al 1929 risiede e lavora prevalentemente a 

Bruxelles, con ripetuti viaggi a Parigi e frequenti arresti ed espulsioni.

 Il 26 marzo 1930 Ettore si imbarca a Rotterdam con falsi documenti, 

e l’ennesimo nome di copertura,diretto in America Latina dove collaborerà 

con gli organi dirigenti ed alla produzione di propaganda dei Partiti Comuni-

sti di Argentina ed Uruguay. A Buenos Aires trova cortei di lavoratori col-

piti dalla grave crisi economica, duramente repressi dalle truppe del golpi-

sta Uriburu: gli  è stato affidato il compito di dirigere il “segretariato” 



sud-americano del Comintern. Torna in Europa nell’estate del 1931:sbarca 

a Lisbona il 30 giugno. Fatta una sosta assai breve a Parigi,con uno dei 

suoi percorsi volti a depistare la polizia,si reca in Spagna, ove in aprile è 

stata dichiarata la Repubblica, e si occupa ancora di editoria. 

In autunno torna in URSS ove si trattiene sino alla fine di gennaio ’33; con 

un viaggio avventuroso attraverso l’Europa-Hitler è ormai saldamente al 

potere-raggiunge una Parigi più “praticabile”,dove incontra sovente 

P.Togliatti  ed Ambrogio Donini, nell’attività di collaborazione e solidarietà 

con i partiti antifascisti duramente colpiti nei loro paesi. A Barcellona, 

sulla Rambla de las Flores,apre una grande libreria che verrà distrutta agli 

inizi del “biennio nero” spagnolo. L’editrice Europa-America è così costret-

ta a trasferire la direzione a Madrid e Quaglierini…..la segue! La ribellione 

franchista del 18.7.1936 lo trova nella capitale. Con ufficiali fedeli alla 

Repubblica, dirigenti comunisti di Madrid 

e capi Militari del 5°Reggimento, contri-

buisce con tutte le sue energie alla rior-

ganizzaione delle forze repubblicane, pri-

ve di comandanti militari esperti e di 

stati maggiori.  Lo ricordano, in scritti e 

memorie, Vittorio Vidali,Luigi Longo,Juan 

Modesto, fra i protagonisti che guidarono 

la difesa e la stabilizzazione del fronte 

di Madrid e,alla caduta di Toledo (il 28 

settembre’36), la riorganizzazione del 

fronte del Tago. Brevemente impegnato 

sul fronte di Estremadura, nella selezione 

e preparazione di giovani Commissari Poli-

tici,torna nella capitale, sotto minaccia di 

attacco,dove viene designato “ispettore alle fortificazioni” 

Quando il Governo si trasferisce a Valenza-6 novembre ’36- ed al generale 

Miaja viene affidata la presidenza della Giunta di difesa di Madrid, Pablo 

Clavego (Quaglierini) è chiamato a far parte dello Stato Maggiore. Alla fi-

ne di gennaio ’37 Ettore Quaglierini viene nominato Commissario Ispettore 



del 3°Corpo d’armata che, includendo  la divisione di Lister e le prime tre 

Brigate Internazionali,fu duramente impegnato nella Battaglia del Jarama 

(o dei tre fiumi) dal 6 al 27 febbraio 1937, per impedire che venisse ta-

gliata la strada statale Valenza-Madrid e,conseguentemente, che venisse 

accerchiata ed isolata la capitale.  Nell’aprile dello stesso anno, con dei 

battaglioni spagnoli,condusse un colpo a sorpresa sulla fabbrica d’armi di 

Toledo,dopo averne fatti evacuare i lavoratori. Ai primi di giugno viene no-

minato Commissario Politico dell’Armata di Manovra,il raggruppamento più 

importante dell’Esercito Repubblicano,comandato da Vicente Rojo cui si uni-

rono, dopo poco,le divisioni del Levante. 

Nei giorni di freddo polare della seconda battaglia di Teruel (15.12.’37- 

22.2.’38),espugnata per frenare l’attacco fascista proveniente dalla valle 

dell’Ebro,Q. è al fianco del generale Rojo. A Pablo Bono (sempre Quaglie-

rini!) viene affidata la riorganizzazione della propaganda scritta e radiofo-

nica,nell’ambito del Comissariato di guerra del gruppo di eserciti del fronte 

centro-sud.  A settembre 1938, con la “Passionaria” va ad accogliere To-

gliatti, Lister, Modesto e Galan che rientrano in aereo da Tolosa, dopo che 

la Catalogna -in aprile- era stata isolata dal centro della Spagna, in quan-

to le truppe falangiste e del CTV italiano  erano giunte sulle rive del Me-

diterraneo. Catturato ad Elda, presso Alicante, nei giorni del tradimento 

di Casado, Besteiro e Cipriano Mera -marzo ’39- viene interrogato da un 

suo ex commilitone, il tenente colonnello Burrillo, compagno di tante azioni 

condotte nei due anni precedenti.   Nel caos di quelle giornate riesce a 

fuggire da Valenza ad Alicante, dove riesce  a ricongiungersi con la sua 

compagna- Anna Launaro- anch’essa militante ed attiva nel campo della as-

sistenza all’infanzia.  Il 28 marzo 1939,alla vigilia dell’ingresso di Franco 

in Madrid, si imbarcano sull’ African Trader diretti ad Orano.             

Rientrato illegalmente  in Francia,dal maggio 1939 alla primavera ’40 lavo-

ra, in stretta clandestinità, alla traduzione e produzione di opuscoli che 

verranno inviati nei paesi europei occupati dai nazistii, o soggetti a regimi 

fascisti interni;ma ormai l’esercito di Hitler sta per entrare in Parigi, e per 

diversi quadri dirigenti dell’Internazionale Comunista diviene indispensabile 

“decentrarsi”,meglio se in paesi ove abbiano già svolta attività e di cui co-



noscano la lingua. Ettore si imbarca sulla Alsina che lo porta a Montevideo, 

dove sono in corso grandi movimenti di massa contro il tentativo di golpe 

dei “blancos” e collabora intesamente nella battaglia ideologica condotta 

dalla Libreria Editorial-America, ed entra a far parte della Direzione del 

P.C. dell’Uruguay.        

Ogni tipo di ostacoli  viene frapposto dagli USA al rientro in Europa di mi-

litanti Cominternisti: sbarcherà a Genova solo nel novembre 1946,e rein-

contrerà,a Livorno,Barontini! Lavora qualche mese alla commissione“Lavoro 

di massa”  presso la Direzione del PCI, poi viene eletto segretario della 

Federazione di Catania. Dopo aver “indossati” vari nomi (Pablo Bono, Clave-

go,Paolo, Pierre Durand, Charles Marai),torna ad essere ETTORE QUA-

GLIERINI.  Ha 54 anni ed alle spalle una “carriera” intensissima vissuta in 

luoghi tempestosi, ma sa comprendere ed 

incoraggiare i giovani. A Catania,dove resta 

sino all’agosto ’48, guida le lotte  dei con-

tadini per l’assegnazione delle terre incolte 

nella provincia etnea.  “Sventata” la candi-

datura al Senato e risultati insufficienti i 

23.000 voti di preferenza per eleggerlo 

deputato,trascorre l’estate a Livorno, con-

valescente dopo una prima crisi cardiaca.                                

Per un paio d’anni darà il proprio apporto 

alla Fondazione Gramsci ed alla sezione e-

ditoriale del PCI; il 28 marzo 1951 diviene 

direttore della Libreria Rinascita,in via 

delle Botteghe Oscure, per la cui apertura 

aveva tanto operato.  Dopo qualche mese 

accetta la proposta di trasferirsi a Praga-al Consiglio mondiale della Pace- 

di cui diviene attivissimo funzionario, alle prese con delicati aspetti politici 

ed organizzativi, nell’anno che vide la guerra di Corea e la minaccia di un 

conflitto nucleare, la preparazione- dopo l’Appello di Stoccolma- del Con-

gresso Mondiale della Pace che si svolse a Vienna ai primi di dicembre del 

1952. 



 

 

    Sfibrato dall’attività di quei mesi,colpito da un secondo letale infarto, 

muore a Praga il 27 gennaio 1953. 

  Ettore Quaglierini, garibaldino, nel senso più proprio del termine, aveva 

bruciate le sue energie fisiche, di combattente antifascista e di militante 

comunista, prima di aver compiuto i suoi 60 anni!La sua biografia è pochis-

simo conosciuta,l’AICVAS ed i livornesi-in primis,PCI e le associazioni anti-

fasciste-non ne hanno mai dato rilievo adeguato,forse perché non fu inqua-

drato nelle Brigate Internazionali e non partecipò direttamente alla Resi-

stenza nel nostro Paese. 

 Questa scheda personale, che sintetizza la sua biografia politica   

  vuole essere un modesto contributo, un dovuto omaggio. 
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   Biografia realizzata dal nipote Piero Quaglierini    

  per l’Istituto Storico  della Resistenza di Como.  



 

       

           Quiriconi  Bruno 

                  
  Nato a Piombino (LI) il 25 dicembre 1900 da  Nicola e Cesira Lupi. 

 

Giovane operaio metallurgico aderisce al movimento anarchico prima del con-

conflitto mondiale.    

    Durante il Biennio Rosso (1919-’20) 
partecipa ai forti movimenti sociali e di 

fabbrica. Nell‘ estate 1922 i fascisti pro-

venienti da varie province toscane, deva-

stano la Camera del Lavoro e la sede del 

giornale “Il Martello”,tali eventi accelera-

no l’esodo degli antifascisti dal piccolo 

centro siderurgico toscano.   Nel 1925, 

Quiriconi giunge a Torino che è solamente 

una tappa del suo passaggio in Francia 

(avvenuto in data imprecisata), come an-

nuncia alla madre.  Rare sono in seguito le 

lettere inviate alla famiglia, onde  non   

esporla a rappresaglie e non fornire noti-

zie utili alla polizia fascista. 

    Partecipe di “iniziative rivoluzionarie”, le autorità francesi adottano nei 

suoi confronti il  provvedimento di “respingimento”. Costrettovi, si trasferi-

sce a Bordeaux dove alcuni anarchici  spagnoli cercano di procurargli falsi 

documenti di riconoscimento, di cui è privo da gran tempo. Pur  perdurando 

una condizione di notevole indigenza, mantiene la sua attività politica.   

 Dall’informativa di una spia infiltrata nel movimento, a novembre del 

1934, il Capo della Polizia richiede più approfondite notizie del Q. alle pre-

fetture di Torino e Livorno.  E’ in quel periodo che egli soggiorna brevemente 

a Marsiglia per poi imbarcarsi alla volta di Orano,  dove si stabilisce, nello 

stesso periodo in cui vi lavora Oberdan Chiesa.   Il 31 gennaio 1935 viene 

iscritto nella “Rubrica di frontiera” per un eventuale arresto. 

   Alla fine dello stesso anno viene arrestato assieme ad altri anarchici, con 

l’accusa di rapina, che viene ben presto a cadere. Espulso dall’Algeria, fra 

marzo e maggio 1936 viene segnalata la sua  presenza nella regione parigina. 

 



  

       

  Nell’agosto del ‘36 parte per 

Barcellona e si arruola, proba-

bilmente,nella formazione italia-

na della Colonna Ascaso.A no- 

vembre combatte a Tadienta ed 

Almudevar e, nell’aprile 1937, 

partecipa allo scontro di Carra-

scal de Huesca.Nell’estate 1938 

è già rientrato in Francia e nel 

mese di settembre richiede alla 

madre i documenti necessari per 

sposarsi.  

 Il 29 gennaio 1939 è segnalato a Parigi e, dall’inizio del conflitto mondiale, 

Bruno Quiriconi sfugge a tutte le polizie. Il 4 maggio 1943 il Prefetto di Li-

vorno comunica alla Direzione di Polizia che il Quiriconi non ha più scritto alla 

famiglia dal 1939.    Secondo F.Bucci e P.Casciola:  “Cristofano Salvini: un 
rivoluzionario nella guerra civile spagnola” -FI  1996), in quel periodo Bruno 
era da tempo impegnato nella Resistenza francese contro nazisti e collabora-

zionisti di Vichy.   Allo Stato Civile di Piombino,Bruno Quiriconi non risulta 

più rientrato nella sua città, né si ha riscontro del luogo e data di morte, ciò 

che consiglia di effettuare una pù mirata ricerca presso gli archivi diparti-

mentali della regione marsigliese e parigina.    
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                                                Rabuzzi  DinoRabuzzi  DinoRabuzzi  DinoRabuzzi  Dino    
 

Nasce a Livorno il 12 agosto 1904 da Adelmo e Doddoli Diana. 
    

    Dopo aver esercitato per qualche anno come panettiere, si imbarca su navi 

commerciali e conduce una vita di marittimo; la sua militanza fra gli “Arditi 
del Popolo” viene segnalata fra gli anni 1921-’22.  Individuato il suo ruolo di  

capocellula del PCI, viene arrestato il 13 dicembre 1930 e condannato dal 

Tibunale Speciale a 4 anni di reclusio-
ne, di cui sconterà la metà della pena 

nei carceri di Roma e Parma.   Liberato 
a novem- bre 1932 per amnistia del 

decennale della marcia su Roma, viene 
diffidato.   Nel settembre 1934   

espatria clandestinamente in Francia 

dove ha l’opportunità di reincontrare 
compagni livornesi  assieme ai quali 

raggiunge- rà la Spagna,con uno dei primi 
contingenti delle Brigate Internazionali, 

nell’autunno del 1936.      

Rabuzzi si arruola a novembre nel Btg. 
Garibaldi e, ciò che desta una certa 

curiosità, si fa registrare negli elenchi 
del quar- tier generale delle BB.II.di 

Albacete, come proveniente dall’ Ameri-
ca, il che lascia supporre sia giunto in 

un porto spagnolo con un piroscafo 

provenien- te da uno scalo del nuovo 
continente.  Dopo un brevissimo addestramento partecipa – fra dicembre e 

gennaio- ai combattimenti di Boadilla del Monte, Majadahonda e Casa del 
Campo, per impedire che Madrid venga  accerchiata dai fascisti  A Mirabue-

no, nella prima settimana  del  gennaio 1937 e, due mesi dopo a Guadalajara, 

partecipa alle battaglie in cui il Btg.italiano ebbe un ruolo primario per bloc-
care l’attacco dal Nord alla capitale spagnola da parte del CTV del generale 

fascista Roatta e delle  divisioni “requetes” di Navarra.                                                                    
Il 12 febbraio ’37 era stato ferito ad una gamba dalla scheggia di un obice, 

durante la Battaglia del Jarama (o “dei 3 fiumi”), nei combattimenti svoltisi 
ad Arganda dove, in durissimi scontri con la formazioni dei “mori”– la XIV°  



 
B.I. ebbe pesantissime perdite, principalmente da parte dei battaglioni fran-

cesi. 
Nella primavera dello stesso 

anno è con il suo battaglione 
a Caspe, nell’Aragona meri-

dionale e,dopo qualche tem-

po, venne trasferito alla 
139° Brigata mista 

dell’Esercito Repubblicano 
impegnata in tutta la cam-

pagna dell’Ebro . Agli inizi     

del febbraio 1939, sconfit-
ta la Repubblica Spagnola, 

viene internato nei campi 
francesi di St.Cyprien,Gurs 

e Vernet d’Ariège e conse-
gnato,nell’aprile 1941, alla 

polizia italiana in attuazione 

delle clausole armistiziali 
seguite all’occupazione nazi-

fascista della Francia. 
Processato per direttissi-

ma,anche in forza della 

prova fotografica di essere 
stato uno dei cinque livorne-

si (con Chiesa O.,Soldaini 
C.,Ceccarini M. e Cacciari 

P.) ripresi in gruppo nel campo di Gurs,e che con grande,imprudente ingenuità 
il suo compagno di detenzione, Pasquale Cacciari aveva accluso in una lettera 

indirizzata alla madre, fu condannato a 5 anni di confino a Ventote-

ne.liberato in autunno 1943 non risulta aver partecipato  alla guerra di Libe-
razione. 

   E’ morto a Livorno il 3 aprile 1998. 
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      Nesi   Rodomonte                          

 Nato  a Livorno il 29 settembre 1888 da Andrea e Viola  Marina. 

       Di professione pescatore, militerà 
nei gruppi anarchici sino agli anni del 

Fronte Popolare in Francia; Dal 1935, 

per il particolare ascendente che ha su 
di lui il Comunista  Cesare  Massini si 

avvicinerà progressivamente al PCI, alle 
cui iniziative   di propaganda e volanti-

naggio, fra i marinai italiani, partecipe-
rà nel porto di Marsiglia. Di Mas(s)ini 

Cesare – che con ogni probabilità  è da   

identificarsi nell’ omonimo Massini Cesa-
re allora membro del CC  del Centro E-

stero del PCdI. Di lui si trova una cita-
zione a pag. 239 de “ La Spagna brucia” 

– Editori Riuniti 1955 -in cui Giacomo 

Calandrone, il “diarista” dei volontari i-
taliani,che lo ricorda come compagno di 

viaggio, durante il trasferimento in auto 
da Madrid a Valencia, il che lascia sup-

porre trattarsi di un “quadro” politico qualificato, incaricato di brevi missioni  
di Partito durante il conflitto spagnolo. Il Dizionario Biografico degli Anar-

chici  include Nesi, a tutti gli effetti, fra i militanti libertari.   Segnalato 

come pregiudicato per “reati comuni”, il 17 giugno 1916 viene condannato dal 
Tribunale Militare di Firenze a 4 anni di carcere per insubordinazione.   

Scontata buona parte della pena, torna a Livorno alla fine del 1919, dove 
viene ricercato e più volte fermato per opposizione e scontri con gli 

“squadristi”, in cui non manca di far valere la sua imponente prestanza fisica. 

Nel 1926 è componente del gruppo anarchico livornese detto di 
“Fiorentina”( un rione ubicato all’accesso nord della città labronica).     

   Il 6 ottobre 1933, assieme ad Arrigo Catani, ed altri compagni di fede 
toscani, lascia clandestinamente l’Italia.  La piccola imbarcazione con cui il 

gruppo raggiunse Bastia fu reperita dal Nesi che, per il proprio lavoro, cono-
sceva l’ambiente della piccola marineria e dei calafati.  Accertatane la fuga 

illegale, gli organi della polizia fascista lo iscrivono nel “Bollettino delle ricer-

che” per l’arresto. E’ a questo momento che Rodomonte Nesi decide di tra-
sferirsi a Marsiglia, in un contesto urbano e politico più favorevole a far 

perdere le  sue tracce agli agenti di Mussolini. 



                  
                            

 Il 20 maggio 1934, nella città portuale francese, partecipa a quello che 
fu per lui, con ogni probabilità, l’ultimo atto di militanza anarchica: una riu-

nione piuttosto ristretta di anarchici italiani  Agli inizi del 1935 viene colpito 
da decreto di espulsione; rimasto illegalmente in Francia, il 15 maggio dello 

stesso anno, verrà condannato a quindici giorni di detenzione per “rottura del 
bando”. Scontata la simbolica pena –siamo nella stagione del Fronte Popolare- 

vive di lavoretti quanto mai incerti. E’ nell’ottobre 1936 che Nesi  raggiunge 

la Spagna.   Lascia perplessi che lo abbia fatto “attraversando i Pirenei “, in 
quanto è quello il mese in cui i vo-

lontari raggiungono Barcellona ed 
Alicante con navi spagnole o noleg-

giate, ed egli stesso si arruola 
“direttamente” nel Btg. Garibaldi 

della XII° Brigata Internazionale 

ad Albacete. 
  Inquadrato con il grado di ser-

gente nel reparto d’assalto, fra i 
mesi di novembre ’36 e febbraio 

37,combatte al “Cerro Rojo”(Cerro 

de los Angeles), Casa de Campo, 
Pozuelo de Alarcon, Boadilla del 

Monte e Majadahonda, a difesa di 
Madrid, nella cintura occidentale 

della capitale spagnola. Partecipa 
poi, nella prima settimana del gen-

naio 1937- agli ordini di Guido Pi-

celli- alla battaglia di Mirabueno e 
del Monte Matoral, per bloccare 

l’attacco da nordest sulla direttrice 
Guadalajara-Madrid. Essendo quel-

la in cui  opera Nesi una formazione di “arditi” particolarmente affidabile ed 

efficace sul campo, la ritroviamo ad Arganda-nei cruentissimi  scontri della 
battaglia del Jarama- e poi a Guadalajara (8/23 marzo), fra i protagonisti 

della umiliante sconfitta inferta  al Corpo Truppe Volontarie del Generale 
Roatta. 
    



 
 
 
 
 

 
 

 
Dopo pochi giorni, il Btg. Garibaldi  fù  precipitosamente  trasferito nella 

zona del Tajuna, con l’obbiettivo  strategico di sloggiare i fascisti dalle fa-
vorevoli posizioni conquistate sulla catena montuosa a sud est di Madrid.     

Per una infausta concomitanza di eventi, solo il Garibaldi sarà pronto ad as-

saltare le pendici del  Pingarron, in condizioni di assoluta inferiorità.  Vi sono 
molte perdite, tanti  feriti.  Le fonti testimoniali (Fondo Guerra di Spagna, 

Dizionario Biografico degli Anarchici, l’ interrogatorio del comunista livornese 
Pasquale Cacciari 7 maggio 1941)  asseriscono essere caduto il Nesi a Mora-

ta de Tajuna il 13 a- prile 1937. 

   Ciò contrasta con quanto afferma-
to da Giacomo Calan- drone, “diarista” 

dei volontari italiani delle BB.II, in 
“La Spagna brucia”, secondo il quale 

….”” Il Btg. Garibaldi sarebbe stato 
rilevato da Morata la sera del 7 aprile 

da una Brigata  spa- gnola per essere 

trasferito e schierato in  una posizione 
di “seconda linea” alla Casa de Campo 

(Madrid). 
 Ed ecco l’asserzione del Calandrone: 

“..…L’ area è però molestata da un 

costante tiro di obici, il 16 aprile ’37 
uno di questi obici a- veva ferito due 

garibaldini ed ucciso il sergente li-
vornese  Rodomonte Nesi””. 
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 Rossi                        

   Impero 

                         

Nasce a Suvereto (LI) il 18 marzo 1899    

 da  Michele e Petri Umile.                            

 

Come molti giovani della Valle del Cornia, 

bracciante figlio di bracciante  fugge dal 

retroterra mezzadrile  della i industriale 

Piombino, dove prende residenza  il  30 

maggio 1916 ed  entra  giovanissimo a la-

vorare agli Alti Forni.Piombinesi.   Milita 

attivamente nei gruppi giovanili anarchici,   

Il 21 agosto 1920 viene arrestato alla 

stazione di Cecina  per “offese al Re ed 

alle istituzioni”; con il “non luogo a procedere”viene scarcerato il 6  novembre 

successivo.  Il  22 gennaio 1921 si sposa  a Rosignano M.mo con Scali Bru-

netta, dalla quale nascerà  il 29 giugno 1922  il figlio Enzo,mentre il 10 lu-

glio muore la moglie per intervenute complicazioni post-parto.  In epoca im-

precisata del lo stesso anno emigra  clandestinamente in Francia , mentre e-

ra  ancora presente a Piombino al Censimento del 1921 . Ha 23 anni e pren-
de inizialmente residenza a Marsiglia, poi a La Ciotat, piccolo centro sulla 

costa , che dista 30 Km. dalla grande città portuale, per poi recarsi ad An-

tibes (nel Var) presso il fratello, dove trova da lavorare come muratore.    

Il 4 novembre 1927 si trasferisce in Belgio, dove muta molto frequentemente 

di residenza; nel suo esilio non disdegna la collaborazione con militanti comu-

nisti e socialisti.  Con  il fuoriuscito maremmano Giovanni Fanciulli, che cadrà 

poi in Spagna, diffonde “Il Riscatto” e  “Le Jeune  exploit”, con Luigi Lazza-

relli e Muzio Muto, in Belgio, partecipa  all’organizzazione di manifestazioni 

dei minatori a Charleroi. Il 28 ottobre 1929 il Prefetto di Livorno “presenta” 

il sovversivo I.Rossi alla Ambasciata italiana di Bruxelles.  Egli è seguitissimo 

dall’ OVRA e dal Consolato di Charleroi che ne segnalano la partecipazione   

ad una riunione di anarchici a Gilly il 4 aprile 1931, mentre a quel Consolato 

risultava ancora sconosciuto sino al 18 gennaio precedente.                   

 Ciò è del tutto comprensibile in quanto nel 1930 Rossi risiedeva a Mon-

tigny –s/Sambre, in stretto contatto con il comunista Giovanni Fanciulli di 

Porto S.Stefano (Grosseto).                                    

. 

    . 

 

 



   

   

Il 29 agosto 1932 è colpito da mandato di espulsione, il 28.9 successivo la-

scia Gilly, dove il figlio Enzo rimarrà con la zia Giuseppina, facendo ritorno 

ad Antibes (Fr.) presso il fratello Leonello, dove  lo localizzeranno i confi-

denti dell’OVRA nel marzo del 1934 

    L’8 dicembre successivo viene iscritto nel “bollettino delle ricerche” per 

l’arresto alla frontiera. Un anno più 

tardi la Divisione di Polizia Politica  

di Mussolini annota che l’atto di e-

spulsione era stato emesso per  

“fatti di sciopero”. Il 6 marzo 1934  

ad  Antibes (Provenza) dove riceve 

un nuovo provvedimento di espulsio-

ne, dichiara di voler rientrare a 

Montigny-sur–Sambre (Belgio) per 

riavvicinarsi al  figlio che, dopo la 

morte  della moglie, aveva affidato 

alle cure di un compagno di fede 

massetano (Italo Giannoni).  E’ con 

tale motivazione che ottiene,il  20 

marzo 1934, il passaporto dal Con-

solato italiano di Nizza, ma si spo-

sta invece a Marsiglia da dove, aiu-

tato dal Soccorso Rosso, raggiunge 

Barcellona il 14 aprile’34.          

Sarà il Prefetto di Livorno a fornire 

tale cronologia nell’aggiornamento 

biografico trasmesso al CPC  il 

22.1.1937. Nella capitale catalana,  

durante l’agosto del medesimo anno, partecipa ad iniziative degli antifascisti 

volte ad intensificare la propaganda  fra i marittimi italiani. Trascorre il 

1935  lavorando nella botttega di una famiglia italiana  che produceva statui-

ne di gesso e si iscrive alla locale sezione della LIDU. Il 19 luglio 1936 par-

tecipa  agli scontri di strada  per reprimere i rivoltosi guidati dal generale 

Goded  ed all’attacco contro la caserma  Atarazanas  durante il quale muore 
il capo anarchico Francisco Ascaso. Non si recherà con le “colonne” sul fronte 

d’Aragona ma, nei giorni seguenti, collabora  alla creazione delle “pattuglie di 

controllo” della FAI  partecipando  alla “bonifica” degli elementi fascisti e 

presunti fascistizzanti.    



 

 

Nel corso del 1937 si sarebbe arruolato nella XII° Brigata Garibaldi, secon-

do quanto riferisce l’ 11 settembre 1939 il  Consolato di Charleroi,in base ad 

un rapporto della Sezione  C.S. presso la Missione Militare italiana.     

Durante  una imprecisata operazione, “in circostanze non chiare”, viene feri-

to da cinque (!) colpi di pistola  alla testa ,che….lo lasciano semiparalizzato.  

Anche la fonte anarchica, asserisce 

che, per un tale evento,il 9 ottobre 

del 1938  era ricoverato nell’ospedale 

di Matarò, sulla costa catalana,alla 

odierna periferia di Barcellona, in 

puntuale coincidenza con le “ notizie 

biografiche”, trasmesse il 12 novem-

bre 1938 dalla Prefettura di Livorno 

al CPC, in base ad informativa di fon-

te confidenziale del Min. dell’Interno  

pervenuta il 15 luglio precedente.                                                                                          

Nel settembre del 1939 - forse dalla 

Francia - dove probabilmente era 

giunto con un convoglio sanitario 

dell’autunno ‘38, sarebbe  stato tra-

sferito in URSS (perché?).                                                                                            

 Di Impero si perde ogni traccia 

ed è accertato che non rientrerà più, 

né a Suvereto né a Piombino; la se-

quenza degli eventi indicati da più 

fonti,  lascia dubbiosi e nella necessi-

tà di più razionali approfondimenti. 
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                  Santigli            

       Lionetto 
 

Nasce a Livorno il 1° agosto 1910 da Augusto e 

Bianchini Adele.                      

       Giovane operaio vetraio, era un assiduo 

appassionato di cinematografia, come si può   

evincere dalle tessere rilasciate in  Italia e 

più tardi a Parigi da cine club e gruppi di stu-

dio specializzati sul cinema sovietico dei primi 

decenni del secolo. Svolge il  servizio militare 

in marina;il 30 agosto 1937 è ancora a Livor-

no  dove  rinnova  la sua carta di identità.  In una data di poco successiva si 

imbarca sul piroscafo “Pietro Campanella”, che attraccherà a Bona (Algeria), 

da dove il Santigli si imbarcherà clandestinamente, per raggiungere 

nell’autunno Marsiglia. Dai bollini mensili applicati alla sua tessera del “Groupe 

d’etude du cinema sovietique” rilasciatagli a Parigi, si desume la sua presenza 

nella capitale francese, già nei primi mesi del 1938.  Si presenta al centro 

organizzativo delle Brigate Internazionali (Albacete)  e nel marzo 1938 viene 

arruolato nella 2° Compagnia del 2° Btg. della Brig. Garibaldi. Anche lui, co-

me Oreste Marrucci, morirà pochi mesi dopo (9 settembre ’38)  nei cruentis-

simi scontri  di quota 418 protrattisi  per una settimana -sulla Sierra Ca-

bals, durante la fase regressiva della Battaglia del Rio Ebro. Non è dato sa-

pere se,anche per lui, la morte giunse nelle stesse tragiche circostanze. Se-

condo il diarista della “Garibaldi” Giacomo Calandrone, come altresì annotato 

nella  scheda per i be-

nefici di guerra, redatta 

nel dopoguerra, dai con-

giunti del  Santigli, la 

data di morte veniva 

fatta risalire  all’ 11, 

anziché al 9 settembre .    
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Scotto  Arturo  Silvano 
 

 

Nato a Livorno  il  2.7.1902 da Giuseppe ed Ersilia Paoletti                   

 

Operaio meccanico, è sposato con Gina Botteghi dalla quale ha una figlia- 

Silvana - nata nel 1920. 

Aderisce al Partito Comunista d’Italia nel 1925 ; per attività sindacale ed 

antifascista fra i lavoratori del porto viene arrestato nel 1930 e condannato 

a 5 anni di carcere, che sconterà  solo in parte nel carcere di Padova, per 

l’amnistia del “decennale” intervenuta nel 1932. Nel giugno 1933 è a Livorno 

in cerca di un lavoro. 

 Il 26 settembre 1934 lo Scotto, con Dino Rabuzzi e Vasco Tintori, espatria 

clandestinamente in Corsica, per poi raggiungere Marsiglia, da dove segnala 

la propria presenza alla moglie con lettera del 6 dicembre successivo. 

Fermato dalla Gendarmeria francese esibisce la lista delle spese processuali 

addebitategli dal “regime” in occasione del primo processo,riceve un permesso 

di soggiorno per rifugiati politici – della durata di 3 mesi – ormai quasi tutti 

trascorsi…... dalla data di ingresso illegale in Francia.La circostanza non lo 

preoccupa in quanto il Partito ha già stabilito di inviarlo in URSS, dove potrà 

lavorare e seguire corsi di orientamento politico. Nel frattempo sono nate le 

gemelle Ida ed Ivana, che lui potrà conoscere solo nel 1939, in occasione 

della prima visita ricevuta nel carcere di Castelfranco Emilia. Dall’URSS ri-

tornerà a Marsiglia nel settembre del 1937 e,con ripetute lettere, lascia ca-

pire alla moglie ( ed alla censura della polizia fascista! ) che è imminente la 

sua partenza per una destinazione ignota, da dove non potrà inviare o riceve-

re posta; l’ ultima cartolina 

viene inviata da Tolone il 

25 novembre 1937.  Con lo 

pseudonimo di “ Piselli”, già 

adottato nei mesi del suo 

impegno nel “Comitato per 

la Spagna” a Marsiglia, 

giunge alla fine del mese in 

Spagna (con ogni probabili-

tà a Valenza od Alicante), 

da dove raggiunge la base 

delle Brigate Internazionali 

di Albacete, per essere  

 

 



 

inquadrato nel 4° Battaglione della Brigata Garibaldi.Ferito nel corso della 

ritirata da Caspe alla riva catalana dell’Ebro,il 1°aprile 1938 a Fayon in        

Aragona, viene fatto prigioniero dalle truppe franchiste e consegnato agli i-

taliani del CTV ,che lo traducono a Napoli il 18 novembre 1938 con una nave 

dal porto di Cadice. 

 Sottoposto a “ specialissima vigilanza” e tenuto in isolamento, viene più 

volte chiamato a “ rigoroso interrogatorio“. Scotto riconosce la propria iden-

tità, in attesa che venga istruito il processo presso il Tribunale Speciale; 

Sembra gli si fosse fatto intendere che, risultando l’effettivo genitore di tre 

figlioline avrebbe avuto una sentenza più mite. Verrà condannato a comples-

sivi 18 anni di detenzione che si avvia a scontare nelle  carceri di Castel-

franco Emilia e Saluzzo, sino alla caduta del fascismo, nell’agosto del 1943.. 

  Dopo un breve ricongiungimento 

con la famiglia,sfollata a Pastina 

(Pisa), Scotto raggiunge la for-

mazione garibaldina operante 

sulle colline a Sud di Livorno. 

 

  Nel dopoguerra Silvano Scotto     

riprende il lavoro nel Consorzio 

Portuale di Livorno ed è poi elet-

to vice Console della Compagnia 

Portuale a fianco di Vasco Jaco-

poni.         

Muore a livorno il 23 luglio 1960. 

 

 
 

 

 
 a cura di Giancarlo Pajetta 
       aprile 2010 
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  Senesi  Attilio 
   Nato a Livorno  il 15 aprile 1900 da Egisto e Costa Fortunata. 

 

      Di lui si sa ben poco e non si dispone di fotografie, malgrado una assi-

assidua ricerca condotta presso le numerose famiglie Senesi residenti a Li-

vorno.  Ferroviere, viene licenziato nel 1923, nel quadro delle massicce epu-

razioni effettuate dal nascente regime fascista nei confronti dei lavoratori 

della Pubblica Ammonistrazione, avversi al fascismo. Privato del lavoro, co-

stretto ad emigrare, risulta già residente in Francia nel 1925. 

 Ne viene segnalato l’inquadramento, nel 1937,  in una non precisata forma-

zione antifranchista, senza alcun riferimento al periodo ed ai fronti di com-

battimento.  Risulta ferito non gravemente. Il fatto che il Senesi sia  morto 

a Marsiglia il 17 novembre 1972,suggerisce che egli fosse già “radicato” nella 

città francese per attività lavorativa,  per 

essersi costituita una famiglia  o per  in-

tervenuta naturalizzazione– o per le tre 

cose assieme. 

  Proprio perché quello di Attilio Senesi 

non è il solo caso di una forte parzialità  

di informazioni sui percorsi  di vita dei 

“volontari di Spagna” ( si tenga presente 

che varie volte ci si è trovati di fronte a 

casi di volontari del CTV catturati e pas-

sati ai repubblicani o, addirittura,alla at-

tribuzione di un inquadramento fra le 

“milizie rosse”  mentre si trattava di ef-
fettivi del corpo di spedizione mussolinia-

no.   Tutto ciò rafforza la necessità e 

l’importanza di condurre ed approfondire  

la ricerca di notizie, attingendo dagli Ar-

chivi Dipartimentali e delle Associazioni della memoria, attivi nei paesi di im-

migrazione italiana ( regione parigina, mosella, grenoblese ed Alpi marittime, 

dipartimenti della costa  mediterranea della Francia) e nelle regioni di forte 

concentrazione di rifugiati antifascisti ( regioni di Liegi e Bruxelles, Marsi-

glia, banlieux parigine, Lione,Tolosa ). 
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Soldaini  GiovanniSoldaini  GiovanniSoldaini  GiovanniSoldaini  Giovanni    
 

 Nato a Livorno il 2 maggio 1910 da Umberto e Romoli Lionella. 
  

   Panettiere, fin da giovanissimo milita 

nelle fila del PCI.  Per sfuggire alla 
cattura da parte degli organi di polizia 

fascista espatria clandestinamente in 

Corsica nel dicembre 1934  e risulta 
ancora residente a Bastia nel 1935.                  

 
Il Regio Consolato d’Italia a Bastia, 

con fonogramma del 2 febbraio 1937 
al Ministero degli Esteri e da questo 

segnalato al CPC il 23 successivo, lo e-

lenca fra i   “volontari comunisti diret-
ti in Spagna” transitati dalla Corsica  in 

“diverse riprese”; nella stessa infor-
mativa è indicato Dino Rabuzzi ed un 

altro livornese—Masseri Augusto- del 

quale non è noto  cosa abbia fatto do-
po l’espatrio. 

  Dopo la sollevazione dei generali fascisti in Spagna, l’11 novembre 1936 si 
unisce alla formazione di  Guido Picelli, con la quale viene successivamente in-

quadrato nel Btg.Garibaldi.  Combatte a Boadilla del Monte nel dicembre 
1936, a Mirabueno il 5 gennaio del ’37, poi a Majadahonda nella seconda me-

tà dello stesso mese, ad Arganda (l’11 febbraio) durante la Battaglia dei tre 

Fiumi – o più usualmente-del Jarama.                                              
 

A Casa de Campo(Madrid), per cronologia  degli eventi militari, è presumibile 
che il Soldaini sia stato in aprile, quando il Btg.Garibaldi fu rilevato dai sa-

lienti del Pingarron (vedi scheda di Nesi Rodomonte), piuttosto che nei com-

battimenti del novembre’36. Con la trasformazione del Garibaldi in Brigata 
fine aprile ’37) Giovanni Soldaini è sergente nel 2° Btg. e viene ferito nella 

battaglia di Brunete il 9 luglio.           
 



 
 

  
 

   Il volontario livornese è fra quelli che “non perderanno una occasione” di 
combattere sui vari fronti in difesa della Repubblica spagnola; se restano va-

ghe le ipotesi di un suo breve impiego sul fronte di Estremadura, nel febbra-

io 1938, certamente col suo Btg. egli partecipa ai combattimenti nella regio-
ne di Caspe nel marzo dello stesso anno e poi dall’agosto-alla battaglia 

dell’Ebro e durante la drammatica offensiva fascista di Catalogna (novembre-
gennaio ’38).  Con la “retirada” dei primi giorni del febbraio 1939, viene in-
ternato nei campi francesi di St. Cyprien, Gurs e Vernet d’Ariège.     

 
    Nell’aprile 1941, in conseguenza degli accordi armistiziali italo-francesi, 

viene riavviato in Italia ed arrestato alla frontiera dalla polizia di Mussolini. 
Il 30 maggio ’41 viene condannato a 5 anni di confino da scontare a Ventote-

ne, da dove verrà liberato,dopo la caduta del fascismo, il 28 agosto 1943.   
Mancano notizie degli anni successivi,anche se la fonte AICVAS lo indica co-

me partecipe alla lotta di Liberazione.          

 Muore nella sua città il 5 aprile 1969. 
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 Tonelli   Liberale 

nato a Piombino l’ 8 marzo 1906 da Giovanni e maternità non dichiarata,.                

 

Vive la sua prima giovinezza in una famiglia bracciantile,  con la quale emigra in 

Francia dove diventerà operaio. 

          Nel 1929 viene iscritto nella “rubrica di frontiera” degli organi di sicurezza  

mussoliniana  per “attività comunista in Francia”.  Nel 1938 viene segnalato come 

combattente inquadrato nelle formazioni  antifranchiste in Spagna.                                                              

Dopo la “retirada” risulta ancora internato nel campo di Vernet d’Ariège nellì ago- 

sto 1942 e,  il 4 ottobre dello stesso anno viene fermato al  rimpatrio  dalla poli-

zia italiana.                   

Coimputato nel processo del 27 ottobre successivo – assieme  a  Meucci Cafiero 

ed Aladino Frangini- con sentenza del Trib. Speciale, viene assegnato al “confino”  

di Ventotene, con condanna di 5 anni.  Sarà liberato nell’agosto 1943.  Di lui man-

cano riferimenti fotografici e  restano  rilevanti lacune sui percorsi di vita sociale 

e politica.                           

Poiché dagli atti di Stato Civile rilevati a Piombino non risulta alcuna annotazione 

attinente matrimonio, né data o luogo di 

morte  od emigrazione con acquisizione 

di nazionalità diversa,  ogni supposizione 

concernente la vita del Tonelli Liberale 

dopo la sua liberazione, avvenuta con la 

caduta del fascismo,  resta nel campo 

delle ipotesi.  
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  Tonelli  Roberto 

 
Nato a Piombino  il 24 dicembre 1904 dal padre Giovanni e da madre che non 

dichiara la propria identità, è del tutto verosimilmente fratello di Liberale 

nato quindici mesi più tardi. 

  

         Da fonti AICVAS e dalla ricerca effettuata da Giuseppe Marchetti il 

15 giugno 1977, per l’’ottenimento del riconoscimento pensionistico agli ex-

combattenti,  risulta aver combattuto nelle file delle Brigate Internazionali.    

   Il suo nome, ma con  l’età di 31 anni, è infatti presente alla pag. 46 

dell’elenco dei combattenti - ancora in vita– della  XII° Brigata Garibaldi, 

proveniente dalla Francia, redatto in lingua spagnola dal  Segretariato delle 

BB.II. a Barcellona , l’ 11 maggio 1938.                                          

La incongruenza rilevata,fra data di na-

nascita ed età attribuitagli nel succitato 

elenco, lascerebbe pensare che sia in-

sorto qualche errore nella stesura 

dell’elenco   per esempio, potrebbe es-

sergli stata attribuita l’età che—a quel-

la data– aveva il volontario friulano To-

niolo Vittorio( ?) che segue in elenco. 

Ben più improbabile è che,sia avvenuto 

uno scambio con  il fratello più giovane 

(Liberale) che, a quella data non risul-

tava  inquadrato nelle Brigate Garibaldi 

e che, per quanto è dato conoscere dei 

suoi trascorsi nei 5 anni che seguirono 

la “retirada”, era certamente in vita.      
Di Roberto Tonelli , dopo il ritiro dei 

volontari delle Brigate Internazionali dai 

fronti spagnoli ottobre 1938), si perde 

ogni traccia. 
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  Torcelli  TommasoTorcelli  TommasoTorcelli  TommasoTorcelli  Tommaso    
  

Nato a Livorno il 21 gennaio 1898 da Pelloli Ligi e da madre che non dichiara 

la propria  identità,da cui si evince che il cognome gli è stato attribuito da 

un terzo celibe adottate. Già indiziato come sovversivo prima dell’avvento del 

fascismo,il 4 gennaio1921  contrae matrimonio con Franceschini Rosalba in   

S. Maria a Monte (Pisa).    Emigrato in Francia nel 1924, per sottrarsi alle 

temute rappresaglie, prende residenza a Beaucaire, cittadina compresa nel 

triangolo Nìmes-Arles-Avignon.  Secondo una informativa del Ministero degli 

Interni del 1938, protocollata il 22 marzo 1939 dalla Prefettura di Livorno, 

il Torcelli  risultava genericamente arruolato nelle “milizie rosse in Spa-

gna”,ciò che viene sostanzialmente confermato dal fatto che il suo nominativo 

è presente nell’ elenco dei “brigatisti 

italiani” vivi e combat- tenti, compilato 

a Barcellona in data   11 maggio ‘38, 

con la qualifica di solda- to proveniente 

dalla Francia. Mentre va precisato che in 

tali liste non viene indi- cata la data di 

ingresso  in Spagna.  Pur non essendo 

documentata alcuna traccia od epo-

ca di sua partecipazione a ben specifi-

cati combattimenti, il suo nome figura 

fra i componenti il Bat- taglione coman- 

dato da Carlo Penchie- nati, quindi da 

supporsi nel periodo pri- maverile del ‘37 

Questo troverebbe ri- scontro in un 

rapporto di intelligence del CTV, da cui 

risulta che “il volontario livornese sareb 

be inquadrato nella  Bri- gata Garibaldi”   

In un documento conser- vato presso il 

CPC, il Torcelli risulta poi rientrato a 

Beaucaire  alla fine del conflitto spagnolo;Non è noto se abbia preso parte 

alla Resistenza e non si ha traccia del luogo e della data di morte.   

Non  disponendo di fotografie del volontario,tutto ciò  indurrà il curatore ad 

approfondire ricerche presso l’Archivio dipartimentale della regione di immi-

grazione.   
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                                Ulivelli   FrancescoUlivelli   FrancescoUlivelli   FrancescoUlivelli   Francesco    
 

Nato a Livorno nel 1883, è con tutta probabilità fra i più anziani volon-

volontari italiani di   Spagna, certamente lo è fra quelli livornesi. 
 

Di lui si sa estremamente poco e, allo stato delle ricerche, non se ne 

sono reperite fotografie.      

Già funzionario del PSI, è 

presumibile che fosse emigrato 

in Francia nel primo dopoguer-

ra. Risulta presente a Barcel-

lona (forse con De Rosa) nelle 

prime settimane del solleva-

mento franchista, in rappre-

sentanza del suo partito.                                   

Al momento non vi è traccia di 

un suo inquadramento militare, 

né di partecipazione  ad alcun 

evento bellico.                           

Come si rileva dalla copia di 

una “informativa” della Pre-

fettura di Livorno al  Ministe-

ro della P.S. concernente i 

movimenti del noto sovversivo 
Ilio Barontini, viene fatto    

esplicito riferimento ad una 

precedente del 30 dicembre‘39 

con cui il mittente forniva informazioni riguardanti Francesco Ulivelli. 

Non risulta  deceduto nella sua città, il che rafforza la convinzione che, 

se sopravissuto al conflitto spagnolo, si sia reinsediato nella località francese 

in cui aveva in precedenza assunto domicilio.     
    

            

            a cura di Giancarlo Pajetta aprile 2010 
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    Viacava  Edgardo 

 
 Nasce a Livorno il 30 luglio 1899 da Amerigo e Pecorara Giuditta. 
 

   Fornaio, anarchico, viene richiamato alle armi nel 1917 dopo la rotta di 

Caporetto e condannato a 3 anni di carcere per “intimidazione”, di cui non   

si conosce il contesto in cui questa sia avvenuta. Rilasciato con l’amnistia del 

1919, emigra clandestinamente nel 1922 e si stabilisce a Marsiglia, dove ri-

sulta residente a tutto il 1934 e ‘35, lavoratore in una fabbrica e manife-

standosi “anarchico attivo” fra compagni di fede ed antifascisti in genere. 

   Con informativa del Console italiano a Marsiglia, del 14 aprile 1937,viene 

segnalata la presenza del Viacava in una non specificata “formazione anti-

franchista” di cui non si ha traccia d’inquadramento, e per la qual cosa  viene 

raccomandata l’iscrizio ne  nella “rubrica di 

frontiera” per un even- tuale arresto in caso di 

tentato rimpatrio.Di lui si perde ogni traccia, 

proprio nel periodo in cui si fa più acuto lo 

scontro ideologico su natura e  conduzione 

della guerra (fatti di Barcellona, prima setti-

mana di maggio ‘37). 

Poiché i volontari anar- chici italiani compiono, 

alla fine dell’inverno’36, scelte individuali diffe-

renziate in rapporto al- la prosecuzione del loro 

impegno in “una guerra spagnola” che veniva 

anteponendo –in misura sempre più evidente la 

resistenza militare alla “rivoluzione sociale”, il 

Viacava potrebbe rien- trare nel non trascura-

bile novero dei compa- gni di fede che riattra-

versarono i Pirenei. 

   Di lui non si hanno fotografie né si conoscono data e luogo della morte,ed 

è attendibile che, come accadde per altri (vedi p.es. Attilio Senesi), si sia 

reinserito nella città dove aveva tenuta residenza per 15 anni, ciò che ci 

suggerisce di approfondire una ricerca presso gli Archivi dipartimentali delle 

Bocche del Rodano.  
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